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ATTO I. 

t ; * * 

Salone di un rocchio castello nobilmente mobighato Una tavola 
con sopra giornali ed oggetti di lavoro per donne. Una porta in fondo 
e due laterali — A sinistra una finestra. In fondo una tavola da giuoco 


SCENA I. 

La contessa Emilia c Bianca 

Emi. Val egli la pena , cara la mia Bianca , rii riu- 
nire gente al castello, se poi ci lasciano sole noi... le 
castellane? 11 conte Hiccardonon ha dismessa la vec- 
chia usanza, ed accoglie i vicini, e non saprebbe ve- 
dersi solo... ma questi signori ci preferiscono un po’ 
troppo la caccia. Per tuo marito, passi! 1 mariti han- 
no la facoltà di essere scortosi, come le mogli hanno 
ri diritto... . .... 

Bia. Quale, di grazia?.. 

Emi. 11 diritto di rappresaglia o la logge del taglio- 
ne. Occhio per occhio, dente perdente. A marito scor- 
tese , tenero amante. • 

Bia. Via, lasciateli in pace questi poveri mariti , e 
persuadetevi una volta per sempre che per me dura 
tuttavia la luna di mele. ... . 

Emi. La luna di mele? Ma la tua è una luna di 
mele eterna, se la lasci durare quattro anni ! 

Bia. Vi sembran molti quattro anni? 

Emi. Per un amante mi sembra tempo bastevole , 
per un marito un secolo. Se Werter e Carlotta fossero 
rimasti quattro anni annoiandosi in questo castello, 
avrebbero finito col dar la testa nelle mura. E tu dici 
che ancora dura la tua luna di miele? In fedo mia tu 
sei una donna modello. 

Bia. Io sono contenta, il ripeto, della vita che vi- 
vo, e per me là calma nella quale trascorro i miei 
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giorni, vale assai più che la témpesta di affetti disor- 
dinati e talvolta colpevoli nella quale altri trascor- 
rono i loro. Di che vi meravigliate voi? 

Emi. La calma ... perchè non dici la noia? Io in- 
tendo la virtù che costa un sacrifizio, ma la virtù in 
pantofole e in berretto da notte mi annoia. Ài miei 
tempi quand’ io era giovane .. volea dire quando era 
più giovane , noi avevamo cuore... Oggi voi non ne 
avete piùf È un secolo metallico questo in cui vivete, 
e si riepiloga così... danaro. 

Eia. Zia . . . . 7 <• 

Emi. So quello che vuoi dirmi t non lo dice ogni 
giorno il dottor Eugenio ? Il passato è morto , e que- 
ste mie son pazzie. Non viviamo infetti nel secolo 
d'oro? Se la prosa si sostituisce alla poesia., voi avete 
creato il vapore, le strade di ferro, la crinolina , l’e- 
quilibrio dei poteri, i cannoni Cavalli, la fotografia, e 
le paste per i topi... Bravi! ma per questo vivete un’o* 
' ra di più o vivete meglio? Niente allatto, carina; si vive 
più presto e più male, ecco tutto. 

Bia. Direbbe il dottore che, negando il progresso 
dell’ umanità, voi bestemmiate. 

Emi. L'umanità cammiua , ma sai come? Come il 
granchio, a ritroso. Ieri vai più che oggi, oggi vai più 
che domani. Oh, i bei tempi quelli ne'quali la donna 
era tuttavia una idolatria , ed il guerriero, coperto di 
ferro, moriva baciando il nastro chegli aveva dato... 

Bia. Bice, o Berenice? 

Emi. Sì , il nastro che gli aveva dato Bicè o Bere- 
nice, ma moriva credendo in due cose, in Dio e nell’a- 
more. Ai tempi che furono è succeduta un’ età bor- 
ghese , gretta , meschina , da mercante: a Dio avete 
sostituito non so che cosa: la Borsa tien luogo del tor- 
neo, e la signora delle camelie corona il vincitore a 
suon di napoleoni. Ma dov’è il dramma? dove l’entu- 
siasmo? Che credete voi , che amatet ^ •• • 


, Digitized by GQOgle 


Iha. Semplicemente la mia piccola Elisa , 'mio ma- 
nto e voi. . . 

Emi. Brava! Ami Hlisa , una bambina che non sa 
puranco sorriderti, tuo marito un uomo di ghiaccio, e 
me infine che non posso aver teco cornane nè tra af- 
fetto, nè un desiderio. Por l'una è l’avvenire, per l’al- 
tra il passato; a me la memoria, a te la speranza. 

Bia. Speranza ? Parola che non ha senso per me , 
che non debbe averne mai... ( facendosi al balcone ) 
Guardate ! il cielo è splendidamente sereno , e pure 
figgete bene gli sguardi sull’orizzonte. Guardate lungi, 
là in fondo. Una nube lentamente s’ innalza ; la ve- 
dete voi? 

Emi. Sì. 

Bia. Guardate bene quella nube , povera zia ; tra 
poco la vedrete maestosa e terribile , scatenar sulla 
terra tutti gli orrori della collera celeste. Oh, voi che 
parlate di passione e di cuore, non vi sembra egli che 
quando un affetto cento volte respinto e cento volte 
padrone di noi venga a turbarci la vita, esso racchiu* 
da in sè la tempesta , come questa nube che lenta- 
mente s’innalza? 

Emi. Bianca, tu piangi!... Che hai? 

Bia. Non m’interrogate di grazia, non vedete cheto 
soffro, che non so quel che dica, che ho paura di diven- 
tar pazza? (Lo amerò dunque eternamente ed a forza?) 

Emi . Bianca , rientra in te stessa. Vedi, io amo le 
passioni in teoria, ma in pratica non vorrei si faces- 
sero strada nel castello. Calmati dunque, tu non sei 
padrona di te stessa, e. . . giunge qualcheduno. 

.,i • • . >v .■?" •• 

SCENA li 

II dottore Eugenio {dalla porta di fondo ) e dette 

Emi. Oh, eccolo qui il dottore, eccolo qui l’eterno 
lodatore dei tempi che sono , l’uomo più strano che 
sia , e nondimeno sempre generoso e benevolo. 
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- Eug. Contessa Emilia * bisogna dire che sia avve- 
nuto un cangiamento miracoloso in voi , se trovate 
per me una parola d’elogio. Non siamo noi in eterna 
contraddizione? 

- Emi. Se pensassimo all’ istesso modo nè voi verre- 

ste qui ogni giorno, nè io resterei lunghe ore a di* 
scorrere con voi. L’ uniformità è noiosa, e il mondo 
vive nei contrarii. (a Bianca) Bianca, guarderai tu il 
cielo eternamente ?. 0 . . ; r i, 

.. Bia. Siete voi, dottore? Siate il benvenuto. ( come 
scuotendosi) Non vi pare che sia neU’aria qualche cosa 
di grave, qualche cosa che toglie il respiro? i - 
Eug. ( Como è pallida , povera donna! ) Probabil- 
mente, contessa, 1’ avvicinarsi della tempesta rende 
l’aria grave più dell’usato, e voi ne risentitegli effetti. 

Emi. Dottore, vi siete finalmente deciso a venire... 
Siete dei nostri ? Aspettate con noi il famoso ritorno 
della caccia? ■ \ . , - ; . -, . 

Eug. Certo, e tanto più che vi hanno ammalati al 
castello... La giovane contessa ad esempio.. • 
Emù ( I) che vuol dire che io sono la vecchia? Ti 
venga la rabbia, dottore! Piuttosto che parlare con 
lui , leggerò la gazzetta). ( si pone sul sofà e legge la 
gazzetta ) . • ' -A", 

Bia. Inferma ... io? 

Eug. Voi.. . (sottovoce) Primo sintomo di malattia, 
il pallore ; secondo , la poca attenzione a ciò che si 
dice ; terzo, gli occhi che rivelano l’ insonnia e le la- 
grime. Contessa , voi siete ammalata. . ^ . . 
Eia. Io! : • • ' ;. 

Eug. SL i sottovoce e presto) E la vostra è malattia 
che il medico non saprebbe curare, ma che l’amico 
indovina e guarisce, [ad alla voce) La dirò io al conte, 
e comincio col dirla alla signora fcia. 

Emi. (E dàgli colla signora zia,, finirà cui chiamar- 
mi nonna). . , ’ . , { J ■. ‘, fJ * , 

• • <1 * - 1 
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Eug. La solitudine non i* fatta per vói , qui tutto è 
medio evo : il castello eome il padrone rii esso, e ciò 
non vi giova. Bisogna mutar cielo e tenore di vita. 

- Emi. Partire?. . . Voi scherzate. Quell'orso di Ric- 
cardo lasccrehbc questi luoghi , dove è nato, dove ha 
sempre vissuto. «love in buona fedecredeche duri tut- 
tavia il buon vecchio tempo?.. Egli, il feudatario , la- 
sciare la sua terra ! Porremo l’appigionasi al vecchio 
castello,.. Mai, e poi mai ! 

Eug. L’appigionasi può mettersi dovunque... Giusti 
non voleva metterlo anche sul Vaticano? Quando il 
medico parla, gli ammalati obbediscono. 11 conte non 
vorrà vedere Bianca inferma... (sottovoce a Mimica) 
e d’una malattia die uccide! 

Bia . Voi mi spatentate, dottore, io non so di essere 
. informa... 

Eug. (tirandola innanzi) Giurate sulla memoria di 
vostra madre che m’inganno, ed io pel primo crederò 
al vostro giuramento. 

Bia. Giurare... e perchè? 

Eug. Voi non sapete mentire... Lasciate a me la 
cura di salvarvi, e vi salverò; credetemi 

SCENA III. 

•» . , . 

Il conte Riccardo, Carlo, Paolo, H barone Veglio 

in abito da cacciatori e dalla porta di fondo e detti 

• • f.* i 1 - * • * ’ ' ' ' 

Emi. I cacciatori... Avete tatto molte vittime, si- 
gnori ? La foresta è stata liberala dalle belve' che la 
rendevano paurosa e terribile? Via. parlate. Oh, il 
vostro silenzio vi condanna Barone Veglio, nemmeno 
una lepre? • \< . • ... . j id • • 

Veg. Nemmeno I t . 

/ Car. E la colpa è tutta del. barone !•. 

Emi Del barone? .... 
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Car. Di lui I 

Veg. Signora con fossa, venite in mio aiuto. Voi ve- 
dete la vittima di cento disgrazie, e, ciò eh’è più do- 
loroso, nessuno ha una lagrima per me... Immagi- 
nate, stamane alle cinque siamo usciti dal castello. 
Peste ! Il freddo era acuto : il terreno sdrucciolevole. 
Dicono che la via del paradiso è ardua ; noi dunque 
abbiam percorso questa via del paradiso... 

Pao. E di buon passo aggiungi. 

Veg. Alle dieci siamo giunti. Alle dieci il sole era 
levato; lo ministro maggior della natura , sì, ma, un 
ministro che brucia, che arde, che annoia, e che non 
è responsabile punto del male che arreca. 

Car. La responsabilità del sole è come quella de» 
ministri... Non si è trovata ancora! 

Bia. Barone, non vi lasciate interrompere... 

Car. Ànimo, via... 

■Veg. Sul più alto della vetta, si scelgono i posti.., 
S’ intende allo scoperto, sotto i raggi del soie. Non 
un poco di ombra, non una contadina... 

Rie. Volevate 1’ ombra o la contadina ? 

Veg t La contadina nell’ombra sarebbe stato il me- 
gliol 

Emi. Seduttore! 

Veg. Altro che seduttore ! Poco stante si sciolgono 
i cani , ed ecco un urrah indiavolato! il procuratore 
del Re dimentica le pandette e Giustiniano, Carlo le 
sue cento conquiste, Riccardo sorride per la prima 
volta in vita, io.., 

Bia. Voi ? 

Veg. Io cerco alla meglio non sentire quel baccano 
d’inferno, che inferno vero pareva il latrar dei cani, 
il gridar degli uomini , ed il sole che ti abbrustolava 
lentamente le carni... Un’ ora, due, tre, niente! In 
un tratto una massa informe mi passa d' innanzi... A 
voi, gridano tutti, la lepre... io... 
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Emi. Voi 1 

Veg. Sento il grido, mi elevo all’ altezza della posi- 
zione, impugno il fucile, tiro il grilletto, ed uccido... 

Euy. La lepre? 

Veg. No, uno dei cani che l’inseguiva, ed era il mio 
cane, Epaminonda, un cane che mi costava sei napo* 
leoni d’oro... Povero me, e poveri napoleoni ! 

Rie . Mio caro barone, la caccia non è fatta per voi.» 
Ogni volta un’avventura è troppo. Lasciate a noi la 
montagna e le gioie selvagge del la foresta e del bosco, 
ed intanto deponiamo le armi, (tutti pongono in di- 
sparte i fucili , ad Euf/enio) Quale miracolo vi ricon- 
duce fra noi? 

Car. Oh, il dottore si lascia vedere di rado, e non 
possiamo più chiamarci suoi amici. * 

Eug . Potresti crederlo , Carlo ! Io sono stato sem- 
pre tuo amico, e sarò sempre tale... 

Car. Perchè mi parli così?., (sottovoce ad Eugenio) 

Eug. Perchè se mai quest’amicizia ti potesse tor- 
nar utile , tu ricordassi bene le mie parole, [sotto- 
voce fra loro) 

Car. Povero Eugenio!,. Che cosa potresti per me? 
La mia rovina è compiuta... ho sciupato il mio patri- 
monio... Non mi resta che la provincia e la noia... 

Eug. La noia sì, ma il tradimento mai ! 

Car. Questa parola... 

Eug. Più tardi, ora ci ascoltano! ( sempre piano 
fra loro) 

Emi. Eccoli lì, il dottore che susurra in un angolo 
e lascia noi in disparte. Su dunque consolatelo que- 
sto povero barone Veglio, non vedete che piange tut- 
tavia il suo Epaminonda? 

Ria. E i suoi napoleoni d’oro ! 

Veg. L’uno e l’altro, contessa. Sei napoleoni d’oro* 
centoventi franchi, dodicimila centesimi, è una som- 
ma ! Io non sono come Carlo , che sin da fanciul 1 
gettava il suo danaro per la finestra, ed ha finii 


Digitized by Google 


Car . Col non aver più un soldo ! Amo dirlo io stes- 
so, baróne , ma non mi piare di sentirlo ripetere da 
altri. Credo avervene avvertito una volta e basta. 

Eug. Oh! il barone, quantunque commerciante, non 
è poi tanto tenero del danaro, come vorrebbe darci 
ad intendere. Quando occorre lo spende; e n'è pruo- 
va il titolo che porta. 

Pao. ( sottovoce ad Eugenia) Maligno! 

Eug. {sottovoce a Paolo) Tra un uomo che vada in 
rovina per eccesso di cuore, ed un altro che diviene 
milionario, elevando a capitale il lavoro mal pagato 
di migliaia d'operai, non pud essere dubbia la scelta... 
ed al barone Veglio la verità non fa male. < 

Veg. (Diavolo di dottore!) [in questa frattempo 
Carlo si avvicina a Branca e parlano sottovoce) 

Veg. Ma che si fa, conte ? Il whist non comincia ? 
Non vedete che l’aria imbrunisce? Che diavolo fate ? 
Eie. Guardava,.'.- •- i‘. > ■ . . 

Veg. E che guardavate? Carlo che parla con vostra 
moglie? Sareste per caso divenuto geloso? 

Pie. Io... no ! 

• Eug. (Imprudente !) 

Veg. Ohe guardavate dunque, mio caro? f 
Pie. Guardava il cielo che si rabbuia sempreppiù 
e pensava che ciò nonpertanto è forza partire questa 
notte. . '• ’ 

Pia. Questa notte? Riccardo... ma ciò è impossi- 
bile! »•*«>■ 

Pie. Perchè, mia cara Bianca? In altri tempi la giu- 
stizia si amministrava qui nel castello . 1 
Pao. Giustizia sommaria ! 

Emi. E che spesse volte valea megliodi ogni altra. 
Pie. Oggi la giustizia si* amministra altrove ed al- 
trimenti. Aneli’ io do il mio voto, ma non più coinè 
arbitro. Il procuratore del Re mi reclama ad ogni 
modo, e partiremo questa notte. I nostri ospiti re- 
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stancai castello, il barone * il dottore, Carlo.,» Di 
che avete paura ? 

Car. Il conte ha con lui il custode .delle leggi... 
slido ad aver paura. , 

Rie. (Egli gode che io parta... Oh i miei sospettil) 
Pao. (a Bianca ) Veramente io sono dolente di par- 
tire così presto, e di condor meco per una buona set- 
timana il vostro Riccardo , eli' è Ira i giurati uno dei 
più severi e dei migliori . Pure è una necessità. Do- 
mani alle otto dovrò essere rivestito della toga, e sa- 
pete che non ho mai transatto coi doveri deH’uftìcio. 
Eug. Penoso dovere ed ufficio doloroso! 

Pao. Follie, mio caro dottore, follie ! V oi curate le 
piaghe del corpo, come noi curiamo le piaghe della 
società malata. Medici entrambi, ciascuno compie it 1 
proprio dovere. . : 

Emi. E I’ ammalato muore, e la società va sempre, 
di male in peggio 1 Bel risultato davvero ! 

Pao. (ad Eugenio) È il vezzo del secolo questo, e> 
bisogna far di cappello. Un galeotta è un eroe, Fan- 
tina ò un’ angelica, creatura. All’ operaio elio muore 
di stento e di lavoro non una parola.*, alla fanciulla 
onesta, non un contòrto, Oggi nel fango si sognano 
le perle, e quali perle, mio Dio! . i 
Rie. Stoltezze... . . 

Pao. Bravo, Riccardo, stoltezze, nient’ altro die 
stoltezze... Sono venti anni sapete, nei quali i. delitti 
degli uomini sono il mio pane cotidiano. 

Veg. (ad Emilia) { Ed ù un pane che l’ha ingrassato, 
a quanto pare.) ' . •, . . ' ,..i 

Emi. (a Veglio) (Certo,»- , ■ (>... 

Pao. Ed in venti anni , mai nel delitto ho trovato 
la sventura i mai un pensiero nobile e generoso. Il 
ladro ruba per rubare , e lascia pur morire di fame 
il figliuolo. Victor Hugo ha il cervello malato, e mal 
si uniscono queste due cose disparate e disgiunte: 
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vizio e virtù , rapina e tenerezza di padre... Chi ri- 
spetta la famiglia, rispetta le leggi. La giubba rossa 
dell’ omicida, il vestito giallo del ladro non ricoprono 
che anime di fango, 1’ incenso che si brucia intorno 
ad essi è stolida cosa ed abbietta , e queste creazioni 
d’ oggigiorno , malsane , febbrili , impossibili , sono 
opere poetiche, ma velenose. 

Veg. ( a Riccardo) (È salito sui trampoli... e chi po- 
trà salvarci dalla sua eloquenza ?) 

Pao. Domani sarà giudicato un uomo, un vècchio, 
che non ha guari uccideva di coltello la propria mo- 
glie... ma a che narrare quella storia dolorosa? 

Emi. Dite, dite, vogliamo ascoltarla. 

Veg. [a Riccardo ) ( Una storia di corte d* Assisie... 
Poveri noi !) 

Rie. (a Veglio) Lasciatelo dire. 

, Eng. Questo vecchio?.. 

r Pao. Io ho creduto prima che il dramma fosse in 
quel fatto, ho creduto che quel vecchio, in fama di 
tradita, ma onesto marito, fosse stato spinto ad uc- 
cidere da circostanze gravissime, imperiose, ed ho vo- 
luto leggere ben addentro nei misteri di quell’anima. 

Bia. Mio Dio !.. ma esiste un uomo che possa ucci- 
dere la donna cui ha giurato affetto e protezione ?.. 

Rie. Esiste spesso. Quando questa donna, ad esem- 

E io, spezza i legami che la uniscono a colui che le 
a giurato affetto e protezione, quando moglie e ma- 
dre obblia ciò che deve al marito ed ai figli , allora si 
brandisce il coltello e si uccide... (rimettendosi) dagli 
uomini del volgo ben inteso. Gli altri, il gentiluomo, 
poniamo, vede e lascia passare. 

Bia. fOh ! il suo sorriso mi fa male!) 

Car. Il tradimento non dà diritto ad una vendetta 
feroce e vigliacca. La debolezza è sacra, e la donna è 
debple. * 

Rie. Bravo, Carlo! La debolezza è sacra ed il éol- 
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— os- 
tello disonora il gentiluomo. Di queste cose si ride, 
non è vero? È il sistema dei più 1 

Veg. Ed è il sistema migliore ! Fareste tornare il 
diluvio universale, se per queste cose i mariti pian- 
gessero. 

Rie. No, per Dio, no! L’uomo del popolo si vendica 
uccidendo ed è nel suo diritto. Noi... 

Eug. (Quest’ uomo delira I) Riccardo ! 

Pao. Ma voi, miei cari, siete le mille miglia lontani 
dal fatto che volea narrarvi... Sapete voi perchè quel 
vecchio, che avea fama di onesto, che si lasciava ri- 
spettare come uomo e compatire come marito, ha 
ucciso la moglie con tredici colpi di' stile? 

Emi. Perchè ? 

Pao. Perchè la moglie lo rubava non dividendo con 
lui i suoi disonesti guadagni. Ecco 1’ uomo, dottore, 
ed ecco coloro sui quali piange la musa dei nostri 
poeti, e che noi osiamo condannare perfino nel capo, 
quando i giurati non vi ficchino dentro le circostanze 
attenuanti, o umanitariida melodramma, non ci cam- 
bian le leggi !.. Intanto facciamo il whist se pure il 
volete. 

E%. I Sia P‘ ,re - 

SCENA IV. 

Un Cameriere coi lumi dalla porta di fondo. Hiocardo, 

Eogeslo e Paolo si pongono alla tavola da giuoco 

Cam. ( a Carlo ) Una lettera per lei, ed è urgente 
( via dal mezzo) 
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SCENA V. 


. ■ . ■ • • 

Bianca , Riccardo , Carlo , Paolo , Veglio , 
Eugenio ed Emilia 


. 


Car. { dopo aver letta la lettera ) ( Ma quesiti lettera 
è la mia rovina... Una cambiale che scade. ,. Venti- 
mila franchi.., la prigione per debito, o la fuga...* E 
Bianca?) Barone Veglio, uua parola. 

Veg . .Eccomi a voi, Carlo., 

Car. Barone, siete voi mio amico? 

Veg. Potreste dubitarne? ' . ’ 

Car. Ilo a domandarvi un servizio. Potreste fcoi, oggi 
stesso, darmi in prestito ventimila franchi l '! 

Veg. Che?.,. Voi scherzate!... Ventimila franchi ! 
Car. Parlo del miglior senno che mi abbia. Le mie 
terre souo ipotecate, i miei effetti mobili venduti * *. . 
Non ho che la mia parola d’ onore da offrirvi per ga- 
ranzia. Accettateci, o no? 

• Veg. la- 

Car. Sì, o no? • •* 

Veg. (dopo esitazione) No . . . v * "■ 

Car. Siete nei vostro dritto. Solo serbatemi il se- 
greto. (t’itt dalla porta laterale a dritta) 

Rie. die succede, barone? Carlo non è d’accordo 


con voi? 

Veg. D’ accordo! Ma, giusto cielo, in ohe tempo vi-, 
viamo ; il mondo è divenuto un agguato perenne , se 
nemmeno qui, in casa vostra , noi poveri milionari!, 
siamo al sicuro . . . ■ •••• : • .e, >•. * ' . • 

Pao. Clie è dunque avvenuto ? i; . 

Veg. Non è cosa eh’ entra nelle vostre attribuzioni , 
ma dovrebbe entrarvi. Immaginate che io sono qui , 
sotto la fede dei trattati , al sicuro, ed un uomo . . . 
badate ch’io non nomino alcuno... un uomo sorpren- 
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de la mia buona fede, la mia amicizia per lui e mi do- 
manda ventimila franchi, ventimila franchi in pre- 
stito , mentre nello stesso tempo mi dice che le sue 
terre sono ipotecate , i suoi effetti mobili venduti , e 
che infine non ha più ufi tftiserabile scudo! 

Bia. Panni, barone, che se quest’uomo che voi non 
nominate . . . per cortesia ... vi diceva che egli non 
ha più un miserabilescudo, questa confessione lo onori. 

Veg. Che volete voi dire 1 

Eug . fi chiaro. Se voleva sorprendere la vostra buona 
fede, non vi avrebbe detto eh’ era in pessime condi- 
zioni. 

Rie. 'guardando Bianca) Povero Carlo! Io non cre- 
deva che fosse in tali strette. Ha ricusato un matri- 
monio ben ricco, non più tardi di ieri. 

Bia. Egli ?... 

Eug. (Non vi tradite!) (.sottovoce a Bianca) Ed ha 
fatto bene. Solo non so perchè, avendo a domandare 
cosa di sì lieve importanza qual’ è il prestito di ven- 
timila franchi ad un uomo sulla cui fede si può ripo- 
sare tranquillissimi , si sia rivolto al barone. 

Emi. (Perchè non li ha chiesti a me. .. glieli avrei 
dati volentieri), 

Veg. Carlo ... ma io non l’ho nominato ... ma io 
non pai-lodi lui... ma voi volete compromettermi?.. 

Emi. Bah! Si eompromettono gli uomini a milioni? 

Eug. Brava, contessa ! 

Pao. Dottóre, vói non siete più al giuoco, e il rob- 
ber è andato . . . 

Rie. Tanto meglio: avremo il tempo di cambiar 
vestito, e partir prima che annotti maggiormente. Ve- 
nite. (Paolo, Riccardo escono dal mezzo) 

Veg. Non vorrei che nascessero degl'impicci.., pre- 
ferirei quasi , . . 

Emi. Dare i ventimila franchi ? 

Veg. No... non aver parlato. 

Bazar Dramm. 


2 
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Bia. È dunque prossima la miseria pel nostro po- 
vero amico ? 

Eug. Non ancora, e tutto può rimediarsi, spero. 

: SCENA VI. 

Paolo e Riccardo in abita da viaggio , e detti 

Pao . La nostra toeletta è fatta, e noi ci accingiamo 
a partire, (si sente da lontano rumoreggiare il tuono ) 
Pregate per noi. v , 

Bia . Quando ritornerete, Riccardo? 

Rie. Fra una settimana, forse. Vi raccomando in- 
tanto al dottore. Non mi ha egli detto eli’ eravate in- 
ferma ? 

SCENA VE 

Carlo dalla laterale a destra, e detti 

\* t ’ . . » 

Rie. (baciando in fronte la moglie) Abbiatevi cura, 
Bianca, sapete quanto vi ami? 

Bia. (scostandosi dal marito ) (Egli è U che mi 
guarda!) 

Rie. (Questo velo è mestieri che si squarci* e presto.) 

Veg. (ad Eugenio) Cornei si amano questi due sposi! 
Benedetti ! • » 

. Eug, Avete ili genioi della divinazione, voil 


•J S • . . ’’ ! 

'•:.Z ' ut ' r > • • 

. • FINE DELL* ATTO FBIMO 
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ATTO II. 


Il boudoir nell' appartamento di Bianca. Sera. Una porta in fondo 
ed una laterale a sinistra. Finestra a dritta, in fondo uuo scrigno. 

SCENA I. 

Eugenio solo 

Sì , bisogna venire in aiuto di questi sciagurati , e 
sacrarli. Povera Bianca! L’ alito d’ una passione, che 
disconfessa a sè medesima , l’uccide. Carlo ascolterà 
la mia voce. Una vita scompigliata e leggiera lo ha so- 
spinto pressoché nella rovina : pure è 1’ anima più 
gagliardamente nobile ch’io mi conosca. Suo zio, 
vecchio e ricchissimo , potrebbe salvarlo e lo salverà 
mercè mia. Bisogna per altro che egli parta, che vada 
avivere lungi, ben lungi di qui. Riccardo ieri sera 
mi pareva sospettasse !.. Oh ! giungerò io in tempo 
a salvarli 1 


SCENA I. 

V 

Emilia dalla porta a sinistra e detto 

a> 

« 

Emi • Dottore, voi volete parlarmi ed in segreto! Qui 
nelle stanze di Bianca non penetra alcuno.... V ora è 
tarda, noi siamo soli... posso fidarmi?.. E clic direb- 
be il mondo ? 

Eug. Il medico, mia cara, penetra dovunque, e per 
noi non v’ha sospetto dì marito, o gelosia di amante... 
Coraggio, fatevi innanzi, fidatevi pure, e il mondo 
dirà quel che vuole e quel che può,, contessa. Mi cre- 
dete voi un uomo onesto? 

Emi Perdinci, e chi potrebbe non credervi tale ! 



( 

1 

< 


— 20 — 

Euy. Or bene, in nome della nostra vecchia amici- 
zia io vi parlo, ed in suo nome io vi domando di ve- 
nire in mio aiuto , e salvare Bianca , la vostra cara 

Bianca. , . . . 0 

Emi, È dunque veramente inferma r 

Ewj. Si... e gravemente... Bisogna che vanghiate 
in mio aiuto, che persuadiate il conte a partire, a di- 
strarla. Certe infermità arcane come la ragione che 
le tenera si curano colVobblio, ed òl’obblio che io vi 
domando per Bianca, ad ogni costo e subito. ( , 

Emi. Voi mi spaventale, Eugenio ; in meno che 
non pensiate persuaderò Riccardo, nè mi costerà gran 
fatica, credetelo. Egli ama Bianca più che ogni cosa 
al mondo, e per lei farebbe il giro del globo, piutto- 
sto due volte che una. .. .. , 

Euy. Il conte e sua moglie vi troveranno la pace... 

Emi. Come, come?.. <• 

Eua Non liavvi pace possibile quando si e interini, 
e ripeto , Bianca è ammalata. Non vi accorgete eli è 
distratta, silenziosa, più che non convenga in età 
giovanile ? Le notti talvolta non vegliarla spesso? La 
parola non tradisce un pensiero che si vorrebbe ce- 
lare, ed il pensiero stesso non è soventi volte incerto 

^ * g * r o ^ 

Emi. Gli è vero... ma E è nuova infermità cotesta ! 

Dottore. . io invece credeva... 

Euq. (severamente) Che cosa. 

Emi. diente... (Diavolo rt’ nomo!) - 
Eua Nervi, mia cara, nervi. Quando $r è giovani, 

: j a macchina è invasa d’ un malessere di 


di leggieri ia r 'ii 

cui non sappiamo renderci conto, che' ne Ingoi 
vita lentamente ed a gradi. Un poeta vi direbbe, a 
re: un medico Vi dice, nervi. - 

Emi E chi ha ragione tra il poeta ed il medico ! 

‘ Euq E medico... la verità vi spiate, povera con- 
tessa^ Avevate fatto un castellò in aria, ed un soffio 


;orà la 
amo- 
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l’ha lasciato cadere ; ma tant’ è, bisogna farsene una 
ragione. » 

Emi. Le vostre parole mi erano necessarie, dottore, 
e quando al più corto, ieri, Bianca mi parlava delle 
nubi e della tempesta, certi sospetti e certi dubbii 
mi si allacciavano alla mente.. . Ora capisco: era alle* 
zione nervosa. 

.Eug. Appunto. Affezione nervosa e nient’ altro; 
affare da speziale e non da romanzo. Che diavolo! 
Voi vorreste dunque il romanzo anche nella vostra 
famiglia , per esempio . . . ( prendendo tabacco j Vo- 
lete ? 

Emi. Graeie. (Che orrore !) 

Eug. Domando perdono. Vi ricordate, contessa , 
quando anche voi soffrivate di atfezioni nervose ? 
Adesso siete guarita. 11 tempo per queste malattie è 
rimedio sovrano, e da quell’epoca è trascorso un bel 
pezzo. I miei capelli son diventati bianchi, ed ì vostri 
sono sempre gli stessi. 

Emi. (Non si è accorto che sono tinti I) 

Eug. Allora io non era che un povero studente, ed 
ora la Dio mercè, se non sono un gran medico, ho il 
mio bisognevole. Sapete voi quanto guadagni in ogni 
anno ? i--» .... 

Emi. Molto poco, credo, se a due terzi dei vostri 
ammalati pagate le medicine pèr soprassello. 

Eug. Pure guadagno sei mila franchi! Sei mila fran- 
chi 1’ anno I.Per vivere mi basta meno che la metà... 
In una parola dirò come Carlo al barone Veglio.** 
Volete voi prestarmi ventimila francai ? Potrò resti- 
tu ineli in sei anni. Una sola parola sì, o no? • 

Emi. Sàete.pure un>onest’ uomo, voi l 
Eug. Sìono?-..i\ ' ’i 

Emi. Sì, cento vòlte sì ! Non sono io ricca più di 
quanto convenga ? Ho un titolo di rendita che fa al 
vostro caso, e se nelle vostre mani varrà a salvare un 
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cattivo soggetto, tanto meglio... i cattavi soggetti per 

10 più hanno cuore ! 

Eug . Grazie, Io sodo usato alla misèria, riè mi è 
penosa In mediocrità in cUi vivo: ma Oggi ho invidiata 
la carrozza di tanti miei confratelli asini ed impostó- 
ri, qualità essenziali nel medico , che non vuote an- 
dare a piedi... Noi duriqueci siamo intesi, non è verri? 

Emi. Più che intesi. Persuaderò mio nipote per- 
chè Bianca sia guarita da questa terribile affezione 
nervosa, e fra cinque minuti voi avrete i vostri veri- 
timi la franchi. Meglio oggi che pòi, vado a cercarli. 

( via a sinistra ) 

• » , *4* t j * . * « . .V • * . » .U . » 

. : » s- SCENA ffli ' 

•: • • •• i ' . • 

Eugenio, poi Emilia ; ■ 1 

. n i : ;. ..••■'■a.?. , , r : > ìomii • . .* ' 

Eug. Ed anche questo è fattoi Bisognava togliere 
le ubbie dalla testa della vecchia zia, perchè non fa- 
cesse di suo capo, e non risvegliasse sospetti nel con- 
te, se tuttavia questo terribile tarlo non gli si è pe- 
ranco fitto nel cuore. Di Carlo avrò ragione opet amo- 
re o per forza, non ho ora il suo destino nelle^roani ? 

'■i Emi. ( entrando dalla sinistra) Eoqolo 11 il vostro 
danaro, e mi salvo. Venite a raggiungerci nelisalone. 

( porge wn portafogli e ria dal fondo/ i*i .yv ; 

. . Eug . ( ponendo in tasca il portaf ogli) Buon cuore, 
.e cattiva testa, capelli stinti e nobili azioni^;. Barone 
-Veglio, -andate pure al diavolo, voi ei vostri 'milioni!;» 
Noi non sappiamo che farcene. Sì; domani pagherò 

11 debito di Carlo. v e farò ch' egli parta*.. Cangiando 1 
cielo e tenore di vita, forsesuo zio, che è ricchissimo, 
taorrà finalmente .venire iri suo aiuto. . Deverpartire.. 
Oh! se per poco Riccardo. giungèsse asospettare!., 
quell’ uomo sarebbe capace di tutto. 
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SCENA VI. 

Bianca, e dato 

Bia. ( dalla sinistra ) Voi qui, dottore? 

Eug t Io che vi aspettavo, e che ad ogni modo deb- 
bo parlarvi. 

Bia. Mi credete voi sempre inferma 9 ' 

Eug. Sempre... é come accade il più delle volte, voi 
fate illusione a voi stessa. Bianca, volete voi che il 
vostro povero amico debba vivere per voi in un’ an- 
gustia perenne? Oh, non cercate nascondermi il vero: 
abbiate fiducia in me, e lasciate ch’io vi salvii 

Bia. Salvarmi ?.. Da chi?.. 

Eug. Da voi stessa. L* avvenire non vi sgomenta? 
Dimenticate cosi facilmente che se per avventura 
l’ombra del dubbio giu ngessb sino a Riccardo, la 
vostra vita non sarebbe che un inferno? 

Bia. Io sono un’onesta donna, dottore, nh altri, ùè 
voi' ha il diritto di parlarmi in modo siffatto. Ai vostri 
bianchi capelli, all’affetto che m’avete mostrato sem* 
pre , perdono di buon grado e i vostri detti d’ oggi e 
le parole di ieri. Ma donde é perchè assumete il di- 
ritto di paria-rèni cosi? ’’ < ■**'• ’ ‘ " ,I ’ "' 

Éng . Il cristallo di Francia splendido e puro mal 
nasconde il veleno che per avventura racchiude. lì Se 5 * 
greto che celate ad ogni uomo i vostri occhi lo tra- 1 
discono di leggieri , ed anche èdesSo che li abbassate 
sol suolo ! 

'Sia Che?..’ ■' H ' 4 * “>*'• *' ' * ' • oip 

Eug , Un uomo veglia attenta mefite so VdiU. suo 
sguardo indagatore e severo ieri non si' è mat diseo u 
stato da voi, quell’uomo ha il diritto di scrbWre tutti 
i pensieri della vostra mente, gli affetti più ripósti 
dell’ anima vostra... Se per avventura, pecpiscaee in 
un tratto, egli vi leggesse nel cuore... 
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Bia. Gran Dio !.. 

Eug. Voi tremate, e n’ avete ben d’ onde. Oh, mal 
si regge all’altrui disistima, quando si ha la coscienza 
della propria innocenza, e voi siete innocente, lo so. 
Se non fosse così, sarei vostro amico ? 

Bia. Eugenio... / 

Eug. Presso il letto di una donna vicina a morire, 
io, giovane allora, vegliai molte notti. Quella donna 
era vostra madre. 

Bia. Mia madre !.. Io posso (credetemi) io posso 
tuttavia ricordarne la sapta e rispettata. memoria,! 

Eug. Quando suonò per lei l’ora della estrema di- 
partita, quella donna calma, riposata, serena^ volle 
vedervi e vi benedisse. , ; ; v 

Bia. Quell’ istante supremo iq lo ricordo tuttora. 

. Eug. Lo credo. Figliuola mia, ella disse, santo è il 
mandato che Dio confida alla donna, ed è sacerdozio 
d'amore quello che deve compiere sulla terra. Quan- 
do ti sarà data una famiglia , non obbliare che mal 
si dividono gli affetti , che la colpa comincia là dove 
solo il pensiero si offre alla mente... Bianca, voi do- 
vete farvi forza e guarire! 

Bia. Ed il posso io? •/ . .»• . 

,Eug. Lo dovete. Avrei vivuto troppo se dovessi, 
spettacolo miserando, veder voi profondare nell’abisso 
che vi si para d’ innanzi. Il male ha la sua logica ine- 
sorabile, fatale, ed è tempo che la voce di un amico, 
di q n vero amico, si faccia a distruggervi illusioni e 
speranze colpevoli... Aneli’ io ho amato e ardente- 
mente. Giovane, senza famiglia, senza verun legame, 
quell’amore era tutto per me, eppure vinsi me stesso, 
e mai non tentai di far che il vizio allignasse dove Id- 
dio aveva impresso il marchio della ,yjrtù . . . Quella 
donna io 1’ ho veduta a morire... t 

’• Biai'Ed era?.; .V/.i'v.* ; *f. 

Eug. Era una donna virtuosa, e la sua memoria è 
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cara ad entrambi. In suo nome io vi parlo... mi ascol- 
lerete voi? 

Eia. Sì..., 

Eug . Carlo è d’ uopo che parta subito. Otterrò dal 
conte che vi allontani dal castello. Scorrerete 1’ Eu- 
ropa, e finirete col distrarvi ? 

Bia. Partire... lui ! , 

Eug . Se egli non ascoltasse i miei consigli, voi gli 
parlerete un’ ultima volta. 

Bia. E ne avrei la forza, mio povero amico? Igno<- 
rate voi dunque?.. 

Eug. Voi gli parlerete un'ultima volta, ed otterrete 
da lui che parta, che si allontani. Ve lo domando in 
grazia... lo voglio. , , • 

Bia. Ho paura che il cuore mi si spezzi nel petto! 

, Eug. Quando si è fermi a compiere un dovere, se ne 
ha la forza... Mi promettete voi di ubbidirmi? . i( . 

. Eia. Sì. , . • . .. ,. , 

Eug . Ed ora, qui fra le mie braccia, povera donna.. 
Piangi, piangi pure a tuo senno... Lungamente ,ho 
pianto nella mia vita, ed ora che son vecchio, ora che 
gli anni, e più che gli anni, il dolore mi ha reso de- 
bole ed affranto , tu non vorrai che la figlia di colei 
che ho tanto amato... . . , • . ,, 

Bia. Che?... . 

Eug . Sì , di tua madre io ti parlava poc’anzi e tu 
non vorrai aggiungere alle mie tante amarezze un do- 
lore infinito. Piangi... ed phblia... 

Bia. Grazie, mio pqhile amico, grazie; io son dive? 
nuta forte e guarita... Cario partirà-., lo prometto. 
La pace di Riccardo non verrà turbata... / 

Eug. Che tu sii benedetta! (per partirei) 

Bia. Mi lasciate? L ~ t5 i ' « } u * . .. . . 

Eug.\D\ \%, nel salone, tua zia mi attende col ba- 
rone Veglio.. Carlo è rimasto iielle sue stanze..»- . 
Bia- (Nejle sue stanze !) ., ’ 
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Bia. Gran Dio !.. . 

Eug. Voi tremate, e n’ avete ben d’ onde. Oli, mal 
si regge all’altrui disistima, quando si ha la coscienza 
della propria innocenza, e voi siete innocente, lo so. 
Se non fosse così, sarei vostro amico ? 

Bia. Eugenio... y 

Eug. Presso il letto di una donna vicina a morire, 
io, giovane allora, vegliai molte notti. Quella donna 
era vostra madre. 

Bia. Mia madre !.. lo posso (credetemi) io posso 
tuttavia ricordarne la santa e rispettata memoria ,! 

_ Bug. Quando suonò per lei l’ora della estrema di- 
partita, quella donna calma, riposata, serena, volle 
vedervi e vi benedisse. , , 

Bia. Quell’ istante supremo io lo ricordo tuttora. 

- Eug. Lo credo. Figliuola mia, ella disse, santo è il 
mandato che Dio confida alla donna, ed è sacerdozio 
d’amore quello che deve compiere sulla terra. Quan- 
do ti sarà data una famiglia , non obbliare che mal 
si dividono gli alletti , che la colpa comincia là dove 
solo il pensiero si offre alla mente... Bianca, voi do- 
vete farvi forza e guarire ! 

., Bia. Ed il posso io? ; { , , . . ., 

.Eug, Lo dovete. Avrei vivuto troppo se dovessi, 
spettacolo miserando, veder voi profondare nell'abisso 
che vi si para d’ innanzi. Il maleha la sua logica ine- 
sorabile, fatale, ed è tempo che la voce di un amico, 
di un vero amico, si faccia a distruggervi illusioni e 
speranze colpevoli... A neh’ io ho amato e ardente- 
mente. Giovane, senza famiglia, senza verini legame, 
quell’amore era tutto per me, eppure vinsi me stesso, 
e mai non tentai di far che il vizio .allignasse dove Id- 
dio aveva impresso il marchio della ,yjrtù . . . Quella 
donna io 1’ ho veduta a morire... 

• Bia. Ed era?.; . , 7 * ' • ; . 

Bug. Era una donna virtuosa, e la sua memoria è 
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cara ad entrambi. In suo nome io vi parlo..- mi ascol- 
lerete voi? . • , i ..... t .. 

Bia. Sì - . 1, . , ; : v ; . 

Eug . Carlo è d’ uopo che parta subito. Otterrò dal 
conte che vi allontani dal castello. Scorrerete 1’ Eu- 
ropa, e finirete col distrarvi ! 

Bia. Partire... lui ! 

Eug. Se egli non ascoltasse i miei consigli, voi gli 
parlerete un’ ultima volta. .. 

Bia. E ne avrei la forza, mio povero amico? Igno- 
rate voi dunque?.. . ». 

Eug . Voi gli parlerete un’ultima volta, ed otterrete 
da lui che parta, che si allontani. Ve lo domando in 
grazia... lo voglio. , • 

Bia. Ho paura che il cuore mi si spezzi nel petto! 

, Eug. Quando si è fermi a compiere un dovere, se ne 
ha la forza... Mi promettete voi di ubbidirmi? , j : 

ì ft JBia.. Sì..* , t | f , ; J j ! 1 ■ ^ ^ J* • . n * 

Eug. Ed ora, qui fra le mie braccia, povera donna.. 
Piangi, piangi pure a tuo senno... Lungamente , ho 
pianto nella mia vita, ed ora che son vecchio, ora che 
gli anni, e più che gli anni, il dolore mi ha reso de- 
bole ed affranto , tu non vorrai che la figlia di colei 
che ho tanto apiato... ; , • n * u u, <>•>. 

Bia* Che ?.. . -, , , _ _ ; ; . / • , » » t ». v.'* » y * : 1 v* ' > u ~ 

Eug. Sì , di tua madre io ti parlava poc’anzi e tu 
non vorrai aggi ungere a Ile mie tante amarezze un do- 
lore infinito. Piangi... éd ohfilia... . u ‘< 

Bia. Grazie, mio nobile amico, grafie; io son dive-» 
nuta forte e guarita.. . Cario partirà.-. lo prometto. 
La pace di Riccardo non verrà turbata... / 

Eug. Che tu sii benedetta! (per partirfi) * . 

Rm. Mi. lasciate? . -n . ’ • 

Eug. Di dà, nel salone, tua zia mi attende col ba- 
rone Veglio. . Carlo è rimasto delle sue stanze...... > 

Bia- (Nelle sue stanze !) , i ru v ; j. 4 .j 
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Eug. Addio dunque... Mi prometti tu ?.. ’ 

Bia, Domani Carlo avrà lasciato il castello. ( Eu- 
genio via in (ondo) 

* . « » . * , y ' - ’ ‘ » ’ I . 1 

SCENA V. 

. ■) ' , . > i 

Bianca sola, poi Carlo 1 

. l ’ • s* 

Bia. Nelle sue stanze , no... ( facendosi al balconi) 
Egli è là , nel parco , come sempre. Questo amore è 
fatale. Che non ho io fatto per vincere me stessa? 
Quante lagrime non ho io versate? E pure io l’amo... 
No, è forza obbliafloel’obblierò. Domani non ne avrei 
la forza : ora voglio parlargli e che parta i (dalla fine* 
stra) Carlo... Soir diveduta pazia?!... Giusto Cielo... se 
qualcuno lo sorprendesse qui delle mie stanze , di se- 
ra, soli... oh! Forse non avrà udita la mia voce, forse 
non potrà penetrare fin qui. . . Dio fa che non mi 
abbia udita! 

Car. (dal fondo a dritta ) Bianca ! 

Bia. Egli! 

’ 'Car. Siete voi che m 'avete chiamato , siete voi citò 
♦reggo Sola, nelle vostre stanze? L a tenacità d’un af^ 
fetto che non ha termini e che non ha speranza è 
giunto fino a commuovervi... voi non mi respingete ? 

Bia . Avevate promésso di mutar meco linguaggio.. 
Avevate promesso che d’ora innanzi la moglie 'd’ un 
uomo, che s’onora di'dirsi vostro amico, sarebbe por 
voi sacra e rispettata. . . Avete voi cosi presto dimen- 
ticate le vostre promésse ? 

Car. No. . . }i 

Bia. Tra voi e me , fé le mie parole sono solenni , 
ascoltatele !) la Provvidenza ha posto un ostacolo che 
donna al mondo non può sormontare , volendolo. . . 

Car. Quale? 

Bia. La culla della mia piccola Elisa. Oh, quando 
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nelle notti d’insonnia , nelle lunghe notti del verno , 
dolente e forsennata , fìggo per avventura lo sguardo 
su quella culla, e contemplo la mia bambina che dojr- 
me, io benedico Kiccardò, perchè Riccardo è fi padre 
d’ Elisa. Non turbate il cuore d’una povera donna. .* . 
Lasciatemi intera la stima di me stessa , io ve lo do- 
mando in nome di mia figlia... Partite... ‘ • 

Car. Partire !* • * ' 

Bau. Sì, è una grazia che da voi imploro, e voi non 
vorrete negarmela?. . . Partite, e dio&èhtiea*temi . 

Car. Dimenticarvi !.. Ma è possibile, Bianca t ma 
voi credete che se pure il volessi potrei non amarvi 7 *? 
Stoltezza! Io non turberò la vostra pace più bftre : 
saprò tacermi e soffrire, ma lasèi&témi respirarèTària 
che voi respirate . lasciate ch’io vi vegga... talvòlta. 

Bia. No , voi mi ascolterete... l( lo voglio. Il tempOHa 
la lontananza vi faranno rientrare in voi stèsso. GhW 
vane qual voi siete ; un’altra donna vi renderà ^eHà 
ed invidiata resistenza , e quando il sorriso di tttì 'af- 
fetto novello verràad irradiarvi la vita, 'ftòi ci porge- 
remo la mano , ed io benedirò là donna che Vi avrà 
reso felice. 1 ! •> *-1 ii>*m f> |: ■ 


Car. Voi piangete , Bianca ? 

Bia. Io... no. E porchò*dxace£piangere? 

Car. Partire... r Sia ! poiché non è possibile rompere 
il ghiaccino di etri vi circondate , oh vale assai meglio 


non vedervi più mai. , . .. 

Bia . Cartel.: / .... ■ «>V . 

Car. Si , sarete paga alfine . . titìh dii vèdretèrtiài 

più... Addio r ^ '■? 1 i 

Bia . Carlo, siate fótte.;. pdT'ehtfattibi 1 ! , " 

Cai*. Quàli parole ! Mi amate voi ? Oh ‘èfe la costanza 
di un affetto che al mondo non ha eguàle potesse giun- 
gere sino a'voi, sé pbtesse circondarvi un minutò, solo 
tm minutò 1 di quella ansia febbrile fehe ttfi qrde e di- 
strugge... ' '*■ • •• v:n ' 
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. • Ypi ; delirate ?.» • , M k . s 

morire ?.. dun< J ue ? ^ uo * tu vedermi 

Paura di me stessa ' i>a T™ !^ ,Ùùe vaci1,a > io ho 
mando in grazia I v * 8rt1 .* lo lra P OI1 go , te lo do- 

«c^arfa. raa ad una condizione, ie.ta devi 

. À&f Parla. , ‘ ■ ' ' \ 

che qù afe h e* <f o«* m7r i a ì ta J f en ^ s P eranza > io voglio 
qualche cosa mi r ;Tn acc 11 a,,a v,ta > *P voglio che 
premo,, in cui dHan/a*^? sem P re ^e 81 ’ istantmsu- 
anima m a ed in !%?h g 81 nen) P ,e questa povera 
Rin Z?V d , CUI ho P ur tanto sofferto... , . . , 

Sioie e ( U d *T t( «“"•**' di 

mia povera mamma ,) T en * • qoosto anello è della 

-o P ed ora^rrn;eW,Var, d i 0l0re ’ Ì0 te '° af ' 

v v , • j 

SCENA VI. 


>•>•1 


‘I (M 


■ir. 

‘i 


Oi 


•ni 


* . . • * .■ * ». ■ , , 

; Bioeardo, Emilia e detti 


.il i * 

* J { < & 


" .vO 


■*tanz,e.. f Feritevi. d ' C ° Che Carloè nelle PSW™ 

,0 injpong ‘ >:! 

- ure - S, > sa,varla e morire... Voi cercate l£ 
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t , roverete ch . e 11 ladro.. t [prende le gioie 
foca ) alcune getta in terra , ed altre ripone in 

SCENA VII. 

Riccardo, Veglio, Emilia, Eugenio e deito 

Rie. (dal mezzo) Sciagurato! L’ora della vendetta 
e suonata Mi credevate assente, eson qui! ( sotto \fo- 
ce a Carlo ) Dov è la contessa? 

Car. Grazia !.. 

Rie. No... grazia... nè per te, né per lei ! 

Yeg. (Non vorrei trovarmi in questo tafferuglio i» ) 

rubati' L MaT?r° deI 8 co , nt f ssa è “Perto, i damanti 
rubati... Ma è dunque un ladro costui ? 

Rie. Ladro f ■ j 

éffiSSfSF (per Mmciarsi ’ poi reprint- 

Eug No, ciò non è possibile. Carlo tu non puoi es- 
sere colpevole, le sole apparenze ti condannano, par- 
la !.. Quello scrigno è aperto per caso? 

Le//, (estraendo dalla tasca di Carlo uno scria-netto ) 
Che caso , e caso ! . . Flagranza di reato ! 

Eug. Infame ! 

Etni. Disgraziato ! 

Rie. (Essi lo credono colpevole! Oh Dio mi manda 
una vendetta insperata!) Obi. 

■ , ■]?. . (i ! Ì •/ I 

„ . . i 

' C W.\ 

/.»Ser. Comandi, padrone. : , . . %■■■, 

2.° Ser. Ai suoi ordini. . . , 

Rie. Arrestate quest’uomp r qonsegpatQlo al la giusti - 
ria... Egli, è. un ladro C ,.. ,, , ,, 

ECO.NDO 




SCENA Vili. 

Due SBttvr e delti 
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ATTO III. 

II! Gabinetto del Procuratore del Re. Porta in fondo ed una a dritta. 

Scrittoio sul quale è aperto il libro del Vangelo. 

SCENA h 

t 

* > 

Veglio, Emilia, Eagenio 

» • 

Emi. Voi non sapete niente, mio caro barone* U 
furto non esiste , non può esistere, non deve esistere. 

Jey. Sta a vedere che voleva rubare io. 11 giorno 
innanzi Carlo, ( ora posso nominarlo ) mi domandò in 
prestito ventimila martelli. . . io nego il prestito.: il 
giorno seguente, o per dir meglio la notte seguente, 
egli tenta un furto e confessa. Se quest'uomo nook è 
ladro, io non voglio più essere il barone Veglio. 

Emi. Carlo non è ladro, e voi sarete sempre il ba- 
rone Veglio. Ha confessato, lo so; dovèa confessare*., 
povero giovine ! Giitare nel fango il nome onorato 
dei suoi padri, è più che virtù, è eroismo. So io, capi- 
sco io, indovino io ! 

Veg. Voi sapete , voi indovinate , .voi capite. . . Sta 
bene 1 Io non capisco niente! Ha gittato nel fango il 
nome onorato di suo padre, ed è qn eroe... rqa di eroi 
cosiflatti sonp piene, le carceri. In buona fede voi. uon 
pensate a quello che dite. 

Emi. lo penso... penso., che voi siete la mente più 
ottusa che esista. . . Nel ladro voi non vedete che il 
ladro , e spesso sotto-* le sembianze del ladro si na- 
sconde... 

Eug. ( inter rompendo la ) Un infelice! 

Veg. No , diavolo , cento volte no. Quest’ uomo sj è 
cacciato volontariamente nella fuma. Ha cominciato 
col mangiare il suo , poi voleva trarmi di tasca con 
bel garbo una somma enorme ,. favolosa ; e quando 
non vi è riuscito, si è rivolto ai mezzi estremi. Io non 
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intendo come si possa difendere un uomo siffatto , e 
come abbiate il coraggio di chiamarlo sventurato 
Pei ladri nessuna mercè... Oh, che diverrebbe il mon- 
do se chi non possiede potesse impunemente svaligiar 
chi possiede?. . 

Eug. Peiladri nessuna mercè, barone carissimo, ed 
avete ragione ... ma per tutti i ladri,. ben inteso . . . 

Veg. Come sarebbe a dire? 

Eug. Mi spiego., Un infelice ( e notate che io non 
parlo di Carlo ) un infelice , un povero operaio, ad 
esempio, rompe un vetro, di notte, e ruba un tozzo di 
pane che basta appena a torgli la fame per un giorno 
o due. So il mio codice , io ! Sei anni di reclusione... 
Un altro, e non un operaio ,, ina un uomo già ricco, 
non un idiota, ma un uomo colto e civile, dii fuori un 
affisso... un affisso di ferrovia, per esempio. 

Veg. ( Che parlasse di me ? ) 

Eug. Tutti sulla fede di quell* uomo comprano le 
azioni . . . tutti, la vedova, il padre di famiglia, tanti 
poveri diavoli infine che non hanno se non quei pochi 
quattrini , riuniti alla meglio con la santità del lavo- 
ro ... Le opere cominciano , e tutto va per lo me- 
glio ... Il conto finale è dato, in piena regola, a dop- 
pia colonna — dare ed avere — ealja fin delle fini gii 
azionisti han perduto il 50 per 100, e il banchiere ha 
riscosso due milioni... Questo caso il codice penale 
non. lo prevede e si chiama . , . 

Yeg. Speculazione! 

&M fl pQyrebbe chiamarsi furto, e l'autore di questa 
speculazione dovrebbe essere punito più severamente 
dell* operaio che ruba un pane per fame... Siete della 
ajia opinione,, barone? 

Veg. (Non vorrei che parlasse di me?) Distinguo-. 

Eug. E voi, contessa Emilia? 

Emi. Io trovo; quello speculatore più ladro che il 
povero operaio. . . 


A 
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Vey. (Andate al diavolo !) Vado fuori ad aspettare 
che giunga il Procuratore del Re. (via dalla porta di 
fondo) 

Eug. Ci lascia finalmente... pare che il mio para- 
gone non gli sia piaciuto. Ora, contessa Emilia, ascol- 
tatemi. Voi avete indovinato ogni cosa... Carlo non 
è colpevole, e bisogna salvarlo. 

Emi. Sì... sì, dirò io il fatto come sta... Bianca 
era in quella stanza in cerca di voi, e mandata da me.. 
Riccardo è arrivato come il . .. terremoto... essi erano 
soli, l’ora era tarda, la stanza deserta, Carlo ha men- 
tito per salvare mia nipote... ecco tutto, ed ecco ciò 
ch’io dirò.. . 

Eug. Voi non direte niente di tutto ciò. Bisogna 
salvar Carlo, senza che l’onore di Bianca rimanga 
perduto, e per sempre... Il sacrifizio, mia cara, il sa- 
crifizio .di Carlo è subbine : ma, se fosse nolo, sapete 
voi quali conseguenze se ne trarrebbero? 

Emi. Quali? 

Eug. Perché un uomo, come dicevate testò, getti 
nel fango quanto gli deve essere più caro, perchè un 
uojno cerchi volontariamente di vestir fa casacca 
gialla del galeotta, e salvare 1’ onore d’una donna, è 
mestieri supporre (e la supposizione in questi casi è 
certezza) è mestieri supporre che esso ami la donna 

E er la quale compie un sì gran sacrifizio , e ciò noli 
asta, è mestieri suppórre che la donna abbia acqui- 
stato il diritto ad un cotal sacrifizio. Ora, poniamo che 
la luce si faccia piena ed intera, dimenticate voi Riccar- 
do? Non pensate quale sarebbe P avvenire di Bianca? 
Enti, Poveri noi ! 

Eug. Salvar Carlo, è dovere : ma è necessario del 
pari che tutti ignorino la fatale circostanza per la 
quale Bianca si trovava in quella stanza.,. Siete si- 
cura che Riccardo non abbia sospetti? 

Emi. Sicurissima.. Mentre scortavano Carlo, Bian- 
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ca ha avuto agio di rientrare nelle mie stanze..» Le 
sue lagrime, il terrore di cui era compresa, mi hanno 
rivelato ogni cosaii. e le ho giurato che Carlo non 
sarà condannato.». 

Eug. Il magistrato, da cui dipende il destino del 
mio povero amico, è onesto sovra tutti ed accorto... 
ma una confessione per lui è sempre una confessio- 
ne... è la pruova per eccellenza , come dicono. Oh è 
un laberinto infame cotesto , e la collera divina pesa 
sul nostro capo! Pure , ho un disegno e da voi dipen^ 
de la salvezza di tutti. 

Emi. Parlate, e se fosse possibile... >• . '.. \ : 

Eug. Qualcuno giunge, silenzio! * 

SCENA IH. 

#*, » . * • 

. • » » / 

’’ Paolo, Veglio e detti 

\ ! •• I i ■ . 

Pao. (dalla porta di fondo ) Contessa, dottore.:. 
Sonò dolente ehe abbiate atteso... Eccomi! È un af- 
fare doloroso quello che ci unisce, ed è possibile che 
un nostro amico... 

Veg. Mio amico non è stato mai... ho scorto sem- 
pre nella sua tìsonomia qualche cosa.». 

Emi. Barone! 

7 JP a o> Siate cortesi di lasciarmi solo. Comincerò dal- 
l’ interrogar Carlo , poi sentirò i testimoni l’ un dopo 
l’altro. Sono dolente, contessa, che dobbiate aspet- 
tare. (tutti via dalla porta di fondo) . > , v \ 

Pao. Asolo sedendo allo scrittoio). In sei giorni ho 
scrutata la vita di costui pagina per pagina, ora per 
ora, minuto per minuto:;, e nella sua vita non havvi 
cosa di cui debba arrossire... Riuniamo le idee. Rie* 
eardoerameco in carrozza, giunge e riparte.,: perchè? 
Ho la sua lettera qui. (la legge) È un pretesto questo 
cn egli adduce. ..ì Perchè partiva e perchè giungeva 
Bazar Dramm. o 
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■di sera? a che il mistero? D’ altra parte come spie- 
garsi la confessione di Carlo, due volte ripetuta piena 
ed intera*? In tante contraddizioni io non so che ri- 
solvere, io ho, direi quasi, paura, suona il campanelle 
e comparisce /’ usciere) 

SCENA IV. 

Usciere e detto, indi Carlo con gendarmi 

Pao. L’imputato! [zia l'usciere e ritorna subito ) 

Car. (comparisce scortato da gendarmi, V usciere ria 

Pao. ai gendarmi) Lasciateci... (a Carlo) Sedete ., 
È egli dunque possibile, Carlo, che l’azione più infame 
di cui possa rendersi colpevole un uomo voi l'abbiate 
commessa? 

Car. Io... sì... Non ho già confessato la mia ver- 
gogna ? Non aveva addosso i diamanti ? 

Pao. Il magistrato non vi ascolta, ma 1’ uomo. An- 
che una rvolta, Carlo, siete voi colpevole? 

Car. All’ uomo dirò... quel che dissi al magistra- 
to ; sì . 

Pao. Sciagurato ! Voi non sapete le conseguenze 
che può , che deve far nascere questo strano disegno 
di tórre a voi stesso ogni mezzo di salute... L’infamia 
non vi sgomenta dunque ? 

Car. L’ infamia, io l'accetto, io son preparato ad 
accettarla; non la mento io ? 

Pao. (No, egli non è colpevole). Ascoltatemi. Tal- 
volta nella vita un uomo si trova in un penoso dove- 
re , in un’alternativa crudele, tra ila ruina propria 
O quella d’ un essere... amato, tra la propria vergo- 
gna e quella di una donna... 

iCar. Sjgoore, nessuno ha il diritto di sospettare la 
■contessa... 

■Pi gw. La contessa ?.. Ma siete voi che l’avete nomi- 


Digitized by Google 



— 35 — 

• - 


nata... lo... non sospetto di nessuno, e sospetto di 
tutti. L’ uflicio, che la legge e la società mi confida, 

ì.rtr, mi / . pntn t rt m»li nAcì p aTam n A AAmn A A A i l . 1 


.VvJ 


presenza... „„.. T T . r „... r „,. v „ 

esce Fate entrare i testimoni, (usciere via) 

SCENA y. 

Veglio e detti 

Peto. Barone, fate la vostra deposizione. 

Veg. Dinanzi all’ imputato? 

Pao. La verità non debbe aver paura di chicches- 
sia. (severamente) V\ie la verità ! 

Veg. ( È un nuovo modo d’ istruir processi questo! J 
In due parole mi sbrigo. Costui... Carlo. . . ; 1’ impu- 
tato... quando ha veduto che io gli negava i ventimila 
franchi, ha voluto rubarli... il conte ed io lo abbiamo 
sorpreso in flagranza... avea. l’aspetto d’un forsenna- 
to... Quando io l’ho chiamato ladro, ha dato un urlo 
comedi belva ferita ed ha gridato , miserabile !... io, 
un milionario!^. Poco dopo ha confessato in presenza 
di tutti. Ecco il fatto. 

Pao. Il conte Riccardo era con voi? Quando è giun- 
to al castello che ha fatto? 

Veg. È venuto nel salotto, dove eravamo io, il dot- 
tore, la contessa Emilia e sua moglie... 

Pao. Sua moglie ! 

Veg. No, sua moglie non ci era... Poco dopo abbia- 
mo udito la voce di Riccardo , e siamo corsi nella 
stanza. .. • ' ‘ 

Pao. Chi era con Carlo? 

Car. Nessuno! 

Pao. Non interrompete il testimone-... Chi era con 
Carlo? • • • - 




I 
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i 



1 


— 36 — 

Veg. Nessuno ; non lo dice egli stesso ? 

Pao. Sta bene. Siate cortese aspettare in questa 
stanza. 

Veg. Aspetterò, (va a sedersi vicino a Carlo, poi lo 
guarda si alza e va a sedersi in un altro punto ) 

Car. (Oh! non scoppiarmi nel petto, povero cuore!) 

SCENA VE 

Eugenio dalla porta di mezzo , e detti 

Pao. Dottore Eugenio, voi siete un uomo rispettato 
ed onesto. 

Veg. ( Ed io che cosa sono , io ? ) , , 

Pao. Le vostre parole peseranno assai gravi nella 
bilancia dell’ umana giustizia... Pensateci. 

Eug. (Si salvi e vada il resto in rovina). Carlo è in- 
nocente. 

Car. ( Una parola di più e mi uccido) (sotto voce a 
Eugenio ) 

Pao. ( a Carlo) Chi vi dà il dritto di parlare a co- 
stui ? ( Ho deciso di saper la verità, e la saprò ) , Sul 
vostro onore, dottore, che sapete del fatto ? 

Eug. Carlo è innocente! 

Car. / Sciagurato 1 ) 

Eug. Se innocenza può dirsi Tesser tratto al reato 
da circostanze fatali , superiori , terribili 1 La rovina 
per lui era imminente, e in un momento di agitazione 
febbrile , pazza, forsennata , ha osato... Salvatalo, in 
nome del Cielo . salvatelo. ' 

Pao. In un momento di agitazione febbrile un uo- 
mo d’onore s’uccide , ma non ruba. Magistrato com- 
pirò il mio dovere... Le vostre parole sop ben gr^vi , 
dottore : le avete ponderate ? 

Car. Eugenio... , ■ x y 

Eug. Sì. 

Pao. Sia dunque. Siate cortese di attendere. ( Euge- 
nio siede presso a Carlo , e gli stringe la mano ) 
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Car. ( Grazie, mio nobile amico ! ) . 

Pao. ( Al ladro non si stringe la mano. Oh ! la ve- 
rità, la verità ! ) 


i * t 

« .V 


SCENA VII. 

Emilia e detti 

K ' * ' 

Pao. ( alla contessa ) Io vi ascolto. 

Emi. ( Sperava d’esser sola . . . come oserò, così in 
in pubblico. . . coraggio!^ È un pe’dffficiTe a dirsi . . . 
quello che io debbo dire. Di che è accusato Cario? Di 
aver tentato un furto? Perchè? Per ventimila misera- 
bili franchi che il barone gli aveva negati il giorno 
antecedente. •» Ma questo danaro il dottore Eugenio 
glielo aveva -offerto- la sera stessa del furto , cioè del 
creduto furto. ■ •*» * •' •’ ì 

Car. Ciò non è vero ! ,u-i “'*'.•»/ -.1 

Emi. Il danaro al dottore 1’ ho dato io, e per Carlo 
in un estratto di rendita.;. Dottore, non è vero? 

Eug. È vero. i- 1 

Pao. Giustizia divina ' Ma cessa dunque la ragione 
del furto , ma il furto diviene allora impossibile! 

Car . (Essi la perdono! ) Questo danaro mi fu offerto, 
ma ad una condizione che non potetti accettare... Ve- 
nuta meno ogni speranza e dovendo rifiutare quelì’of-; 
ferta, il senno- mi vacillò, .re il resto vi è 'noto. 

Pao. Il danaro fu dunque rifiutato ? " < 

Eug. Sì. 

Pao» (alla Contessa )& ta bene, seguitate. 

Veg. ( Che diavolo d’dmbroglio ! ) *■ : -- > 

Emi. Carlo rifiutò Sofferta del dottore, ed è -vero... 
Sperando persuaderlo io lo raggiunsi nella stanza dove 
era rimasto. Allora venne mio nipote. ;, ed io mi ere*-’ 
detti perdutagli;»»' »•"» non / . . 

Veg. Ma ciò è assurdo, contessa!.. Quando Riccardo 
sorprese Carlo, voi eravaté con noi ! •*> * ; • * • 




Eug. (Oli ! quest’uomo è il genio dèi male! ) 

Emi. Io... non so... non ricordo... , 

Pao . Voi mentite alla giustizia, e ciò è male! (Po- 
vera donna ! Anche quest’ultimo mezzo di salvarlo è 
distrutto. ) 

SCENA Vili. .. * > n . 

/ 

• , j f * • » ^ i •* , 

• Usciere , Riccardo, e detti • «. . i. ni 

. ‘ 1 • , - . , ;• il •• • «'• *‘ : • 1 1 ' » • > . 

Esc. ( annunziando ) Il eoo te Riccardo. 

Car. ( Lui ! ) ., . u > , ilio 

Pao. { Egli freme: ) Lasciatemi tutti ed aspettate. 
( tutti via dal fondo, e Carlo dalla latcì’ale ) 

Pao. A noi due, conte Riccardo. . ■;> 

Rie. Avete voluto udirmi... Eccomi. .(»>,. - j 

Pao. Una parola sola... Credete voi Carlo colpevole? 
Rie, Come dubitarne ?JIa voluto evitare la rovina 
col furto. . 11 colpo è fallito: suo dannp. .. . 

Pao. Voi siete gentiluomo, Riccardo; i vostri padri 
hanno imperato Su queste contrade e furono serflpfrè 
benedetti ediamati. Ora il fìgliodi coloro, cheun tempo 
obbedirono ad un peono dei vostri antenati , è più 
grande che. voi * perche in questo momento , vindice 
delle leggavi parìa in nome della società. Conte BUe-^ 
cardo, sul vostro onore* credete voi Carlo colpevole? 
Rie. Sì. ..h ., 

Pao. ( Non una linea del suo volto è contratta* * non 
la più leggiera incertezza. Quest’uomo non ha pur 
l’ombra d’un sospetto! ) La contessa Bianca è cori voi? 

Rie. Povera Bianca !- Inferma non ha potuto seguir- 
mi... Già sarebbe un, testimone di ben poca importane 
za. Non vide nulla , perchè non era nelle sue stanze^ 
Pao. Ne siete certo ?- ..... - . , • uR . i 

Rie. Lo mettereste in dubbio voi ? > \ 
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^tEKA IX. A 

Bianoa e delti 

Bia. (di dentro) Io (leggio parlargli, lo (leggio ! 
Rie. ( Essa qui.. Oh mi tradiscono tutti ! ) 

Pao. Fate entrare la cqtatessa * i testimonii, tutti... 
Oh, la verità finalmente... 

■* -- .‘ SCENA X. 

Bianoa, Emilia, Eugenio, Veglio, dal fondo , Carlo 
! dalla laterale e detti 

Bia. Si, io parlerò i Carlo ha mentito... In quella 
statica non era solò : v’era una donna , e questa don- 
na, sono io ! *•. r - .. . 




Car 

Rie 


j Menzogna ! 


M* 


Bia. (a Riccardo) Io sono un’onesta donna, Rfiocar-» 
do; Videa della colpa- non ha traversato mail’ anima 
mia... pure la. vostra voce , in quel punto , in quella, 
stanza deserta, mi fece, paura... 

Rie. Questa donna delira. > - 
Car. No, non delira.,... ma è pazza l 
Pao. Dottore, può 11 magistrato in questo momento, 
prestar fede ai .suoi detti? ’.; ✓ : 

Bia. Eugenio, m nome del Cielo, per l’onestà della 
vostra vita passata per la memoria di mia madre , de- 
lirò io?' . i: :!■'./• f*i »! * - * c . .,!• .W 

Coir ..(sottovoce ad Eugenio) (ha sua infamia, se mi 
tradiseil) ”*”i (hit i .I . ,i 'm< ... . j 

Eug. (ponendo ki mano sul Vangelo) Sul mio onore, 
e sulla mia coscienza questa donna i» questo momonr. 
to non può far fede in giudizio. Delira. , y ,.!> <■ 

Pao . ( Voi fate condannare un innocente!) 1 
Car. ( Salvata, salvata! ) i * .«ii»*’{ . oa {/ .W\ 
Rie. (pigliando la mano di Bianca, * trascinandola, 
seco) Ed ora, seguitemi. Povera dohnalBpazza!(Qu«dro/Ji 
FINE DELL’ ATTO TERZO 
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Dopo sette anni— Salotto nobilmente mobigliato al casino del giuoco 
a Spa. — In fondo si scorge il giardino illuminato. 

\ : • ! . .jiiii r- '• ’• 

SCENA i. i ’ i 

Il generale Falloux, Wallestein, giuocando airécarté, 

Manina sul sofà avendo a lato Goffredo d’Arteville, 
Lord Bentik leggendo i giornali. ^ :tiX 

Fai. Sì, la cosa è qual io la dico. L’Italiano è mat- 
to, e il dottore é il suo Mentore. Bisogna essere matti 
in vero per dire quelle pazze cose eh’ egli dice soven- 
te , e gettare così il denaro a furia dalla finestra. A 
Spa s’incontrano i più bei matti del mondo; ma l’Ita- 
liano e il dottore fanno il paio, ed io non so stancarmi 

d’ammirarli. * •* - •* ' v ' v ''fi r 

Ben. No, l’Italiano non è mattov è eccentrico. Fugge 
il mondo... è belle sale da giuoco quando gli altri son 
nel giardino, e nel giardino quando e’ sono nelle sale 
da giuoco. Excent rie man , excentric man. i. ( 1 

Man. Eccentrico come Byron, non è vero, milord? e 
come Byron ha due occhi” che bruciano quando per 
avventura guarda alcuno attentamente, i 

Gof. ( sottovoce ) Vi lasciate bruciar facilmente voi. 
Man: [sotto voce) Geloso I ri • fi ■-*. q • i ' 

Ben. Ho fatto due volte il giro del mondo, yès, due 
volte il giro del mondo, e non mi è accaduto mai d’im- 
battermi in un uomo così fatto. L’Italiano non sorride; 
e se per avventura sorride, quello è un ghigno infer- 
nale-, qualche cosa che ti mette spavento ! Quell’uomo 
ha dovuto soffrir molto ed a torto. 


Man. Péna di amore. 


•> o*"ì i‘»7 


Fai. Manina, l’amore non ha mai fatto soffrire nes- 
suno. Marco il Re , ed ho vinto. I si alza )■ Scommetto 


invece die l’ Italiano ha la gotta.;, j! -o 1 Yi io 


«•X ’ ■» i " • / .'II..'/’. 
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Tutti. La gotta... 

Fai. Sì , signori ,'la gotta. Non vi ha nell’ universo 
cosa peggiore. Vedete, io quando ho i miei accessi di 
gotta , vorrei tenere il mondo nella mia mano , e che 
questa mi fosse schiacciata con le tanaglie. Date ad 
un uomo una gotta sempiterna ed egli ha l’umanità 
in orrore. L’ Italiano, credete a me, per essere dolente 
a quel modo, deve soffrir la gotta , altro che amore ! 
( a Goffredo ) Siete 11 cavaliere di mia moglie , voi ! lo 
vado in giardino... Ahi !.. sì signori, l’Italiano ha la 
gotta, non può aver altro che la gotta!{ria) 

•• ’ •* l! f • i: . .. ' i .mI . . ». •. 

SCENA II. 

f. . • • : . . / * 

Detti, meno Falloux v> 

* » • . , . J . 7 J * , 

Ben. Eccoti il mondo. Ciascuno non vede ché le 
proprie infermità. Oh 1 l’uomo è pure un grande im- 
becille ! 

Man. Grazie per mio marito, milord. 

Ben. La verità non offende. Siete voi in collera me- 
co? ( baciandole la mano ) 

Man. No. •/* * • ■ ‘ * 

Gof. (sotto vote) È cortese milord! • 

Man. (sotto voce) Finirete col seccarmi ! 

Wal. ( M’ha guadagnato 500 franchi, ed è andato in 
giardino.. Se potessi almeno far la corte alla moglie.. 
(guardando Goffredo ) Bah, il posto è preso!) (si sdraia 
su . di una seggiola ) ( Aspettiamo la rùllirta, chi sa ! ) 

Ben. Ieri’eravamo sulla strada. L’Italiano lo aveva- 
mo conquistato mal suo grado, ed era con noi. Giunge 
una piccola Savoiarda con l’arpaed armacollo e i piedi 
scalzi. Choquant. L^Itàliano là guarda , e le domanda 
il suo nome — La fanciulla risponde: Bianca — Il cre- 
dereste? Quando la fanciulla si fece à chiedere Un 
soldo per amor di Dio , come essa stessa diceva , 1’ I- 
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i 


— & 


taliano le gettò nel grembiale un biglietto dà itiille 
franchi, . , 1 

Man. V ho detto io ! Pene di cuore. Il mio compa-*- 
triottu ha amato una dònna che si chiama Bianca. 

Gof. Meno male allora ! Se dà mille franchi frd 
ognuna che porta il nome dell’ amata , poniamo thè, 
invece di Bianca avesse idolatrato una Maria qualunf^ 
que , in un anno sarebbe ridotto al verde , perchè; lé' 
Marie ti casctin sempre fra i piedi. 

Ben , Il dottore che lo segue cura i poveri, e dà lè 
medicine... noi altri non siamo degni della sua attetì’^ 
zione. . . non ha voluto guarir me dai miei accessi di 
spleen ... 

Man. Nè me dai miei attacchi di nervi . 

Wal. Son due matti costoro ! 

Gof. Matti da legare ! 

■> '■ «• "* ;i • mi* .■ . . 

SCENA in. • / 




,, Eugenio e detti 


'\ t\ 


V . . 't t » '! • . s ( , 

Tutti. Finalmente, dottore... Buonasera .. 

Ben. Dottore, volete voi guarirmi dai miei attacchi 
di spleen ? , . • yu ; • ^ 

Euy. Milord, cedete guarire? Ammogliatevi. 

Pew. Pwchè? •> j, ( . me i- • -q. 

#ug. Vostra jnoglje vi farà disperare, e non avrete 
il tempo di pensare allo spleen* ff' . u .„ ■ 

~;Ben .. Bravo |, Vado a cercare una moglie, (t ia dal 
fondo) „ 

il Man. Andiamo in giardino ? 

n! <*?/'• In cerca di vostro marito ?j .- v 

. > Man. No, andiamo nel bosco. . L (1 . « 

r, iGoJ. E sia. (via con Manina dal fondo).. 

t ». ’*• mI - '*,( . V.l j: -, ■> , j 
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SCENA VI. 

Wallestein, ed Eugenio 


< o 


. . I . 


P 


Wal. Dottore, siete pur fortunato voi col vostro 
amico... A Spa... non si parla che d? voi ... Ognuno 
ha su di voi un’opinione diversa... , •«. .... 

Eug. Ne godo. .... „ v j. . . 

Wal. Se 1 Italiano, (già così lo chiamano tutti ) se 
l’Italiano ci mettesse del. suo, farebbe girar la testa a 
questo sciame di donne... Dottore, è ammalato il >*>- 
stro amico che viaggia col medico ? 

Eug Potrebbe essere. , , y .«,*« 

Wal. Lo accompagnate voi da molti anni ? , :! 

Eug. E possibile. . ; ù J} <- q .,vf 
Wal. E ammogliato V.4VI l’Italiano? , , . - , 

Eu . Domandatelo a Jui. À proposito, avete deciso* 
di mutare il frack dell’, uomo elegante con la toga del 
magistrato?, 1 ,j ,/ :o ,, ,b * hV'K.»* i.i.j 

Wal. Perchè mi fate una simile dimanda? u |., if 
Eug. Perchè veggo che da un quarto d’ or£ mi jfate 
subire un interrogatòrio. * 

Wal ■ (E va al diavolo, tanghero maledetto !)- (iviadat 
fondo ) 


l!\f 


"•>8 


SéSNA V... _ 

Oifet* — i.ri , .:LuS»X 


Eugenio *ol e 7 ;;•»?. ;.»y 

Curiosità éd indifferenza. Povero ed infelicé, r.ésSu- 
no si curerebbe di Carlo... ricco , e cou l’anima esul- 
cerata d’ un’angoscia pérenne, ciascuno si crede ip ob; 
bligo d’ indovinarne il mistero. Pazzi ed indiscreti ! 
Oh ! ma non liavvi alcun mezzo possibile perchè solo 
una volta il sorriso sdori le labbra del miti povero 
amico ? Quando io lo veggo camminar lehtaménte 
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sulla via del sepolcro, ho rimorso di quel che ho fatto 
e con incertezza mi domapdo se avea il diritto di far- 
lo. Ho voluto condurlo qui a Spa , eppure fra tanto 
rumore egli sa trovare la solitudine... Mio Dio I 

•— 4* '«i <U| — *-* j • ^ 1 \e • • 

SCENA VI. 

: : • ...il . 

Emilia, Veglio, e detto 


Emi. ( entrando dal fondo a destra ) Il giardino è 
noioso, venite di qua, barone. 

'■> Eug. Qual voce! [incontrandosi ) 

* Emi. 11 dottore Eugenio !.. • ' |: r - 

'Eug. Voi, contessa ? 

Emi. Io, proprio io, e con me l'arci-milionario ba- 
rone Veglio , che viaggia per distrarsi da una passio- 
ne infelice. : : . . 


Veg. Finalmente ci rivediamo, dottore ! Qui una 
stretta di mano, \ gli dà la mano che Eugenio non 
prende )' stato sempre uno zotico costui! ) Paro che 
io possa ritornare nel giardino, contessa ? Non avete 
più bisogno del mio braccio. (Se potessi liberarmene, 
nel giardino vi è dì meglio! ) 

Emi: Àndaìte pure, e restate quanto vi aggrada. A 
proposito^ e Riccardo ? 

'Veg. Bssi son là nel giardino, (via) 

SCENA. VII. 

Emilia, ed Eugenio 


Eug. Voi qui! Fatalità t 

Emi. D’onde uscite , dottore? Dopo sette anni vi 
rivedo, ed a Spa. Òli! È una strana coincidenza que- 
sta. e sia benedetta... Dove siete stato in questo tem- 
po? Che è avvenuto di voi? 

Eug. Me Io domandate, contessa ? Dove soffriva un 
innocente, lì era il posto di colui che avea contribuito 
ai suoi £anni. Io non ho mai lasciato Carlo , che un 

jjunuiftjiui mulinili.’ i _ . Ol ODlTKDv o7)!ii 
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sacrifizio senza esempio e senza mercede gittava tra i 
ladri e gli assassini. 

Emi. Disgraziato I 

Eug. Sì, disgraziato — Cinque anni è durato il suo 
martirio, cinque lughissimi anni . Infame agli òcchi 
del mondo, quando le porte della prigione furono di- 
schiuse per lui, ed io ottenni il mio congedo dall'uf- 
ficio di medico, esuli vòlontarii, abbandonammo l’Ita- 
lia. Il sorriso del cielodella nostra patria ci fu vietato. 
Noi venimmo qui fra le nevi eterne del nord, obbliandò 
ed obbliati... Perchè venite a turbarela nostra quietet 

Emi. Dottore, quanto si potea tentare per salvare 
Carlo, ricordate, il tentai... Le sue confessioni, la de- 
posizione del barone stolida e feroce , la malattia di 
Bianca, che le rendette impossibile svelare il te ribile 
arcano, fecero cadere su lui una ben crudele condan- 
na , e P onore di mia nipote fu salvo , ma a qual 
prezzo, mio Dio! Da quel giorno una lugubre scena si 
svolse a me d' innanzi , e si svolge tutto di', mio vec- 
chio amico! Il sacrifizio di Carlo fu inutile... 

Eug. Che? ' 

Emi. Riccardo sapea tutto, e si tacque t Oh! la sua 
vendetta è stata crudele ! 

Eug. Giusto Cielo ! 

Emi. Bianca non ha piùun’ora,un minuto di pace.. 
Riccardo è sempre lì, a lei dinanzi, impassibile, iputo 
come il sepolcro e nondimeno l’abbevera di 'di- 
sprezzo e di odio... La vita della mia povera Bianca 
era sili punto di spegnersi , e a prolungare questa 
dolorosa agonia, i medici hanno imposto le distrazio,- 
ni, i viaggi... Il credereste? Riccardo ha afferrato, con 
gioia quest’ultimo mezzo di Ipjcrpentare un cadavere, 
ed ora corriamo le poste , traversiamo l’Europa , sia- 
mo di tutt’i balli e di tutte le ,feste®Mao Dio, egli uc- 
cide la moglie tra i fiori, e... sorride. , .. ... 

E«g.‘ Olii rinftme ! •! •' ’ , V 
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Emi. Ho voluto seguirli, e qui, a Spa ci siamo riu- 
niti al barone.... fra poco voi vedrete Bianca..., ve- 
derla e rattener le lagrime è impossibile. 

Euq, Orgoglio... ma sarai tu sempre la ruma del- 
r.uomo? Per salvare questa donna ho mentito , no 
mentito ip un momento solenne , invocando a testi- 
monio della mia menzogna il mio onore e la mia co- 
scienza, e Dio m* ha punito 1 Cinque anpi di martirio 
ho sofferto , ed ora so che il sacritìzio non è bastato a 

salvarla... È troppo , è troppo ! «... n - 

Emi. Si, è troppo... Talvolta preferirei che Bianca 
fosse stata colpevole... ma essere punita d’un tallo che 
non esiste ad ogni ora, ad ogni momento, sempre, eter- 
namente oh è troppo. 

Eug. Se Carlo dovesse incontrarla, se quest ultima 
amarezza venisse ad aggiungersi alle tante che soffre, 
egli non saprebbe resistere, oh bisogna partire. 

Emi. Mi lasciate, dottore ? 

Euq Noi partiremo, contessa, fo non ho coraggio 
di veder Bianca , e vo’ che sia impossibile a Carlo il 
vederla, (via) . 1 • \1 

SCENA Vili. 

Emilia, poi Veglio . 

• \ 

Emi. Carlo è dunque qui? Oh! qualealtro danno ci 
•prepara il destino ! 

Tutti [dal giardino entrano confusamente ) Si apre 

te rolli n a finalmente. . ,, T 

Vea* ( accompagnando Eianca dal giardino) (Lascio 

la zia per la nipote ! è un affare riuscito) - 
fi: Emi. [a Riccardo) Datemi il braccio ! [li segue ) 

: SCENA IX. 

u ■ Bianca sola, indi Carlo 

Bia. Oh ! il caldo di quella stanza mi pc^ide... Qui 
nel petto ho Y inferno... Circondata di fiori e di gem- 
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-Al- 
me, col sorriso sulle labbra, Dio ! quale insulto !.. ma 
che ho mai fatto , mio.Dio , perche, là collera di que- 
st’uomo non si plachi mai ? 

Car. ( dalla porta in fondo) Bianca ! 

Bia. Carlo!... Dio ti ringrazio»., ho vissuto abba- 
stanza ^ 

. Car. Siete voi, Rianca ?: In quale stato! 

Bia. Carlo, ! momenti* sonò solenni. mi amate 
yoi.,. ancora? .. . • 

Car. E voi mel dimandate ? . 

Bia. Innocente ho sofferto in sette anni piu che 
donna al mondo abbia potuto soffrire. 

Car. Che ? 11 mio sacrifizio ?.. 

Bia Fu inutile. Riccardo lo aveva detto una sera, 
una terribile sera:— la vendetta bisogna beveria elen- 
tamente. Le sue parole furono di sotto al vero. Oh . 
costui s’è crudelmente vendicato ! Un ultimo vincolo 
esisteva fra noi... Dio l’ha spezzato... Elisa . la mia 

ppvera Elisa, non è più- ., , . 

Car Vieni, Bianca, il sorriso rinascerà sulle tue 
.labbra scolorite. . . Quell'amore, che da sette anni mi 
logora il cuore, ardeqte come il sole ed i vulcani dél^a 
terra dove entrambi nascemmo, saprà ridarti la vita. •• 
vieni... nonè la miseria che io t’ offro,.. ‘Mio zio moren- 
do seppe il mio sacrifizio ed io sono suo erede. .. vieni. 

Bia. Ahi darò dunque a Riccardo il diritto di chia- 
marmi colpevole, giustificherò l’ira sua forsennata... 

.Car. -.Vieni.... i momenti sono contati, vieni.,,. Per 
-V anima mia, tu mi apparti, epi,_ nè da me potrebbe 
•strapparti la potenza stessa di-pio! . . ,, <f 


SCENA X, , 

t Eugenio e detti 

Eug . Dove corri, infelice? 

Car . Lasciami, 
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Eug. Fermati non vedi tu chi mi segue !? 
Ria. Riccardo! (si appoggia ad Eugenio) 

SCENA XI. 

i- • < 

Riccardo e detti 


‘i 

- i*' \ 
>' \ ; 
» v • 


Rie. Sciagurato ! Chi vi dà il diritto di accostarvi 
ad una donna che porta il mio nome? 

Car. Questo diritto io lo comprerò co! tuo sangue. 

f Ispiri nio 

Rie. Un duello? Voi delirate i"' 

Car. Tu non hai più diritti sopra lei. La tua ferocia 
li ha infranti 1 

Bia. Riccardo!.. 

Car. Io ho sete di vendetta, tu ti batterai meco, àè 
dovessi giungere fino a... 

Rie. Fino a che? ( freddamente ) 

Car. Fino a percuoterti il viso ! 

Eug. Frenati, insensato ! (fermandogli il braccio) 

Rie. La mia vendetta sarà più atroce dell’insulto.,. 
Signori.’.. Signori [alla porta dove sono entrati per la 
rollina, entrano tutti in scena) 

Veg . Carlo qui ? 

Rie. Signori; un uomo s' è cacciato fra voi, sotto 
un nome falso... Quest’ uomo sapete voi ( perchè ha 
mentito il suo nome? 

‘ Ben. Perchè ? / ' 1 • ' . 

Rie. Perchè nella mia patria, in Italia, fu condannato 
come ladro a cinqueanni di reclusione. Ora quest’uo- 
mo ha osato insultarmi. È possibile un duello fra noi? 

Tutti No, no ! j 

Car. Miserabile! E non avere un pugnale ! 

Rie. Barone Veglio , date braccio alla contessa ed 
usciamo. Perdonate, o signori, se vi ho incomodati. 

' e • T i 


;7 


FINE DELL ATTO QUARTO ^ ’-.l . < 
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ATTO Vi 
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I» M 
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La stanza da letto diBlanoa nel Castello— Bianca sul letto -^TJna 
lampada che arde — Una Psiche gr,ande ad uno dei lati vicinp ad una 
tavola — Sedia a bracciuoh. 

• . . ' ‘ > ■ r ■ ' i • i • i • 


SCENA r. 

. * •. • • i i*t i* (rii » • it <i • -’*i 

- Bianca e Rlooardo 

j ' C ' * ‘i . \ ^ i * I 1 » 

Rie. ( su di una sedi#, a bracciugli) Oh ! sarà dun- 
que eterna la notte. Il suo resj^^è J)reve od .affan- 
noso. Un ultimo bae^>. . . ( appoggia le labbia sulla 
fronte di Bianca ) Giustizia divina ! itfbdio sGspegne 
e l’atuore dei miei primi anni ardente e; forsennato ri- 
uascel No, essa deve morire-. Io piango, ma le mie la- 
grime sono crudeli; il carnefice non ha diritto di pian- 
gere-.. . ; • , :j * 

Bia. ( in sogno ) Perdona, Riccardo, perdona ' 

Rie,. No, perdono mai! Tu m’hai infranto questo po- 
vero cuore ! ; , , .t , 

Bia. ( sempre in sogno ) Elisa , Elisa , la tomba ci 
ricongiunge in un soave amplesso! ( destandosi con fer: 
rore ) Riccardo ! ( . t> 

Rie • Si. -j 

Bia. Non una parola di perdono , non una sola pa- 
rola su questa infelice che muore nell’aprile degli an- 
ni perdonando, e pur non colpevole. Qui nel petto ho 
l’ inferno.,, è pur dolorosa la morte ! Riccardo, sare- 
te... inesorabile? , ’j . 

Rie. ( tirandola innanzi allo specchio) Guarda la 
tua immagine, Bianca. '-vr. , f | 

Bia. Orrore ! ( si copre il volto colle mani ) 

Rie. Il vivido; delle tue guance sparilo. Dì , men- 
tirai tu colà dinanzi alla giustizia divina * come o&i 
mentire nel, silenzio di questa lugubre stanca? Un 
giorno ta tele tu sei yeo.ufia meno ai i#oi doveri di mo- 
Bazar Dramm. 4 
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glie e di madre., . Da quel giorfio io t* ho abbeverata 
di disprezzo e di odio... Oh ! la voluttà di un adultero 
affetto, tu la paghi ogni giorno col sangue del tuo cuo- 
re. Negherai tu di aver amato quell'uomo? 

Bia. I misteri dell’ anima Dio solo ha il diritto di 
scrutarli... Se in un momento d’agitazione , un pen- 
siero colpevole si fisse nèlla mia povera mente , io 
respinsi quel pensierose non meritava per questo che 
una. mano soccorrevole ed amica mi sorreggesse sul 
sentiero del bene ? L’odio mal comanda all’ amore , e 
quando a Spa io rividi... quell’ uomo vittima.,, volli 
fuggire il carnefice ! Dov’ è la colpa ? 

Rie. Insanii ed impostura !... Dov’ è la colpa ? La 
colpa è in quel* pensiero di cui tu stessa ti accusi. . . 
doppiamente infame, a me la persona, a lui l’anima ; 
tu mentivi al marito e all’amante... L’amante obblia , 
ma il marito uccide ! 

Bia. Grazia... 

Rie. Hai paura di morire ? Guarda , l’alba è vicina , 
con lo sparir delle tenebre , pare che si spezzi il len- 
zuolo di morte che copriva il creato. Salutiamolo in- 
sieme questo sole che si leva. Forse è l'ultimo che tu 
saluterai sulla terra ! 

Bia. ( s' inginocchia ) 

Rie. Per chi preghi ? 

Bia. Io prego perchè nell’ eterna bilancia Dio non 
pesi le lagrime che m’avete fatto versare, io prego che 
a me perdoni la colpa, se colpa fimi, e voi non puni- 
sca di questo lungo martirio... Prego per me. Riccar- 
do, prego per voi ! 

Rie. Per me I 

Bia. Se una vostra parola mi rendesse men grave 
quest'ultimo anelito di vita, se la santa innocenza di 
quell’angelo che prega nel Cielo per entrambi valesse 
a ricomprarmi , non l’affetto, ma la vostra pietà,, oh , 
forse potrei morire sorridendo... Guardatemi una voi* 

1 ’ « Atr ;• V ì , < > 
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ta, Riccardo, dite una parola, e vi sovvenga che dove 
sorge il sepolcro si piange , non si maledice ! Vi costa 
dunque tanto il perdono ? 

Rie. ( Oh che tormento ò questo ! ) Se per divino 
miracolo tu risanassi in un punto, se la febbre che ti 
distrugge cessasse , se il dottore Eugenio che ogni dì 
li contrasta alla morte riuscisse pur finalmente a far 
rifiorire sulle tue guance le rose della tua giovinezza , 
dì, potresti tu amarmi ? 

Bia. Io .. . < , 

Rie. Amarmi, come io ti amo., sì, sciagurata, come 
io li amo., rispondi ? Sulla tua povera Elisa , giurami 
in questo momento fetale , nel quale io sono indeciso 
fra l’odio e il perdono, e nel quale io, vedi, pendo dalle 
tue labbra e non vivo che nei tuoi sguardi y giurami 
che la memoria di un altro uomo non si frapporrà fra 
noi! 


Bia ( co?ne delirando ) Carlo... » 

Rie. Oh 1 maledizione a questo nome !., Dio ti per- 
doni , non io.. La tua parola è menzogna.. Tu non hai 
amato che lui! ah‘ quell’uomo l’ho reso infame e rinvi- 
dio!La mia vendetta fu più atroce dell’insulto , e pure 
ho tuttavia sete |di vendetta... Va . trionfa pure a tua 
posta. Io posso piangere , come piango anche ades- 
so.., ma perdonarti, non mai ! • : • 

Bia. In nome del Cielo, Riccardo ! .« 

Rie. Mai !( via dal fondo } • < v v i 


SCENA 11. 




^Bianca sola ■ 

« * ; , 

Così mi lascia , così. . . Non una mano amica chiu- 
derà dunque le mie stanche palpebre. . . Maledetta , 
( . ua udo son vicina a morire... Sarai tu paga alla fine, 
fatalità o Provvidenza^ come altri ti chiami? La coppa 
jglje amarezze è per me esaurita? M* hai d’ogni cosa 
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deserta sulla terra, e vuoi òhe neromehb in pace éhiu- 
dà io gli occhi alla luce ? o per ine non havvi perdo- 
no? Di, fatalità o Provvidenza che sei, è giustizia que- 
sta? No, nò! Là bestemmia non profanerà gli; ultimi 
istanti ,' é la mano che mi percuote io la benedico in 
ginocchio. ( cade sulla sedia óv’ era sedalo Riccardo ) 




SCENA III. 

V ir. 


; •./. <: ■ i - -..i 

i; :*( : ■''•‘ l • > r 


Emilia e detta v'- 

^ ; ni 'tifi/ . 

■ rEmi. (Lì , sfemprelì. i . Oh Lederla morire^ e non 
aver mezzo a salvarla...) Bianca I •>> ; .ii. <>■ 
i Bia. (come delirando) Percuoti pure, distruggi Que- 
sta debole donna» Oltre il mondo eie cose create, v’ha 
nell r infinito una novella esistènza. ; »• •« 1 .! 

Emi. Bianca... 

Bia. ( sempre delirando) Guardate » zia * guardate 
quel cherubico dalle ali d’argento. . - È nlia figlio , è 
la mia Elisa... Nel bacio delSignore noi saremo unite, 
o mia figlia! Che? Anche tu mfi respihgìjj. «iperohè? 
Son tua madre, sai, e sono innocente. n Ohi! sorfidi- 
mi anche una volta, e/prega per >mè. .» , 

Emij (È l’ agonia ohe si accostai i) Su, Bianca i>. mia 
povera Bianca , coraggio... : \ i! ">»i *r .. 

Bia. ( rienlrahdb in sè‘ sleèsai) Siete: voi, ; tuia ria I 
Delirava poc’anzi e nel delirio paretemi- lo spirito fosse 
sciolto d’ ogni legame. terrestre v . Vedete... il giorno 
che sorge ha spento là lalopatia che rischiarava la not- 
te... e questo che tramonta spegnerà certo la mia po- 
vera vita I 

Éiki. '(si diHWya^na tdyrimd ) 1,1 • 

Bih. Non piangete , povera zia , non piangete 1 fo 
P aspètto Con gioia questo dolce istante. Aveva torto 
poc aliti di lamentarmi. . Non siete voi per me più che 
una madre ? 
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Emi. Noh disperiamo , Bianca. Il dottore Eugenio 
verrà tto pòchi momenti. »• •’! m 

Bia. Se tosse possibile salvarmi, il vorrei io ? Perchè 
dori quésta vita d’angosce ? perchè il pianto dissecchi 
per sempre i miei poveri occhi? Ho pianto abbastanza. 

Emi.' Infelice! ‘ . r 1 ' *c.. . - 

">• . I •». ••> *i » i i <> •»: t .,i . / . 

SCENA VI. mi « .i .,:i 

Eugenio 4 Sette 


Emi. -Venite flSahnente, dettole t 
Bia. Amico mio I ( gli dà la mano ) 

Emù { sotto votfe )' Che vi sembra?' >■ "■ ■ 

Eng. (La febhreèpiù ardente!) Figliuola mia, i ma- 
lati hanno mestieri di calma , évoi per contrario mi 
sértìbrttte écosèa ed afgitath. . . A questo modo le guari- 
gione è diifìbi1e. ; Ih; *• i . q ..im \ * 

Bia. In buona fede, Rugeniò, qbante ore mi rimata 
gono a vivere ? ’ M ' 1 ' m ,-f r !>u *•••'«•!!; ■ wn*\ 

Eng. *È una: strana idea questa LVYoi di èperate più 
che il medico. A che mi gioverebbe la scienza acqui* 
stata Còii tanti ftmrì di fatica e di studio;- se mi faces- 
se difetto, óra che si tratta di Voi... Animo, dunque... 
la malattia avrà paura del mòdico! .«'* 

■ Emi', (tè trovate migliorata, dottóre?) 

Eug. (Non è stata-mai cosi vicina alla mòrte come 
oggi... Ogni minuto che passa ri avvicina alF'estreino 
momento.) . m*v 1 ' 

Bia. (Gran Diol) Zih , mi negherete voi un ultimo fa- 
vóre “i • * .l # i I 1 '!!'> :f:;| • \ iAm.-.ViI •! . vu \ 

Emr. ! ®on qui, perla. *«m ; : in - bn : .l*»-» /• 

fitó. ' LI, 1 nel 'paCooVprèsfeo la quercia , su cui nei 
primi giorni del nòstro matrimònio incidemmo con 
Riccardo Te nostro-cifre, vi Ò im rosaio non è vero ? 
Emi. SI. ’! • i •; ••■••i ìì, 
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, Bia. Sapete i moribondi... gli ammalati hanno di 
strane fantasie. Prima di morire, vorrei che qualche 
cosa valesse a ricordarmi la mia giovinezza.. Cogliete 
una rosa nel parco... Lasciate che io la respiri un’ ul- 
tima volta, e quando sarò morta, voi non è vero con- 
serverete quella rosa? 

Emi. Vado, vado, f Oh non credevo che l'amassi 
tanto I) {via) * v A / 1 0 ? 

SCENA V.": 

Bianca ed Ztagenlo ^inÀ BiecardO ,\w \ 

> ■ » * \ - ! i «i 

Bia. Siamo soli, tinalmente !>Fate che io possa re- 
spirare se è possibile. 

Eug. (apre la finestra). ■'< 

Bia, L’aria del mattino h benefica. Il sole riscalda 
e rinvigorisce la mia persona affranta . . Oh! ( dando • 
gli la mano ) io credo di star meglio! (va per alzarsi e 
ricade) Illusione ! È la miglioria della morte . . 

Eug ( chiamando ) Contessa Emilia, Riccardo, qual- 
cheduno. ..••*'• . . . 

Bia. Non chiamate nessuno ... Uditemi.;. Fra poco 
voi avrete un penoso dovere da compiere: due uomi- 
ni piangeranno, entrambi sventurati, l’uno forse più 
assai dell’altro.. A Carlo direte che., m’obblii e viva., 
a Riccardo . . f cavando una lettera dal seno) 

Eug. TÌ carattere di Carlo . . 

Pia. Leggete ... i .. • •. 

Bic. ( entra e si ferma ad ascoltare) <\ 

Eug. f leggendo) « Eugenio t’inganna, io sono qui, 
« celato ad ogni uomo, in una casa del tuo parco nae- 
« desimele vegliando su di te-. Un fiume d’orq ha com- 
« prato i ttìói servi. Una sola parola e potrò strapparti 
« al tuo carnefice ..* » Che voi sapevate tutto ? La di- 
mora di Carlo, qui, celata ad ognuno. Povera donna ! 
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Bia. Quella lettera è scritta da tre mesi —‘ Ricor- 
riate voi le vostre parole* Eugenio? Solo la calma può 
ridonarti la vita; or sulla vostra coscienza , se da tre 
mesi avessi abbandonato il castello , dove lentamente’ 
l’odio implacabile d’un uomo mi ha uccisa, sarei mor- 
ia io? ' 1 *“• ' ••• 

Eug No. 

Rie. ( si copre il volto colle mani ) 

Bia. Quando io sarò morta , Eugenio , voi darete 
quella lettera a Riccardo, e gli direte che solo il silen- 
zio rispose a quella profferta. E ciò non basta. Se una 
parola d’ affetto pronunzierà per la povera Bianca , 
uditela quella parola... 

Rie. ( Ed io no uccisa questa donna ! ) 

Bia. Voi gli direte, Eugenio, che in questo momento 
supremo , Dio mi ha ascoltata , che fra il suo amore 
dii mio non si è frapposta nè una memoria , nè un 
ìome. . . Voi gli direte che io sono morta chiamando 
;olo il padre della mia povera Elisa ? 

Rie. Bianca ! 

Bia. Che ! voi ? 

Rie. Si, io che ti ascolto, io che t’ho uccisa aman- 
loti come uomo al mondo non ha mai amato. .. Oh 
u vivrai ! 

Bia. Sì vivrò 1 (va per alzarsi e gli cade fra le brac- 
ca ) Gran Dio! Riccardo io fui colpevole e il sento... 
na ho sofferto abbastanza... Tu mi ami, tu mi perdo- 
iì? Qua la tua mano. . . la vista mi vien meno. . . qua 
munii la mano sul cuore. . . prega per me. . . Elisa , 
ficca rdo... prega per me... addio !.. ( muore) 

SCENA VI. 

Emilia con fiori , Carlo e detti 

Emi. Trattenetevi per carità 
Car. Voglio vederla. 
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Rie. Morta , ed io ho uccisa •. .. 1 

. Bug. Carlo voi qui 'l Ed in quale momento ! < 

Car. ( a Riccardo) Morta ! non lagrime, ma sangue; 
non pianto ma vendetta < • :t<>» ... 

Rie. ( aliandosi ) Morta , ed io 1’ ho uccisa 1 (dà in 
uno scoppio di risa ) 

Car. Intendi, tu assassino? non lagrime ma sangue. 

Rie. ( dà in un fecondo scoppio di risi, ) 

Car. Ah ! vuoi dunque ohe io t’ uccida? 

Rie. ( dà in un terzo scoppio di risa e più prolun- 
gato )' . - 

Eug. (a Carlo ) Fermati. Dio l’ ha punito; quest’uo- 
mo è folle ! 

i ! . i ••• - { ■ • il i • 

• i •>. •• - ii | • " . • . • • ' . i ( _ / 
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